
nonica, oltre a metà piazza, 
sono al buio. Poi ti accorgi 
che davanti alla canonica c’è 
un lampione, ma è inesora-
bilmente spento. Sono mesi 
che ormai è così e nessuno 
ha pensato di cambiare quel-
la lampada. D’altro canto, 
il Comune risparmia sulla 
bolletta elettrica e i cittadini 
non si accorgono perché è 

molto difficile che qualcuno 
attraversi la piazza alle 10 di 
sera. Forse, verso la mezza-
notte, qualche coppietta di 
innamorati parcheggia l’auto 
in piazza per scambiarsi 
sospirate effusioni. Piazza 
San Marco è, infatti, il posto 
ideale per loro: deserto e suf-
ficientemente buio.

Bruno Pezzin

Chi di voi, cari lettori, 
ha avuto occasione 

di attraversare Piazza San 
Marco in una qualche sera 
che non sia stato il primo 
dell’anno, quando, ad illumi-
nare la notte, c’erano i fuochi 
d’artificio, come vediamo 
nella foto qui a fianco? 

La domanda mi è venuta 
spontanea dopo aver avuto 
necessità di attraversare la 
piazza di Conco alle 10 di 
una sera “qualunque” del 
mese di marzo di quest’anno 
del Signore 2018. In verità è 
da un po’ di tempo che vorrei 
far notare ai nostri concit-
tadini un’anomalia della 
nostra principale piazza del 
paese. Mi riferisco all’illu-
minazione. E vediamo gli 
antefatti e i fatti. Nel 2004 
viene eletto un nuovo Sinda-
co: si tratta di Roberto Trotto 
che guida una lista civica 
denominata “Patti Chiari”. 
Un progetto per sistemare la 
piazza di Conco era già stato 
predisposto dall’Ammini-
strazione uscente guidata da 
Stefania Crestani, ma ai nuo-
vi amministratori evidente-
mente non piace granché e 
cosi si decide di modificarlo. 
L’anno successivo vengono 
eseguiti i lavori e il risultato 
è che la nuova piazza suscita 

apprezzamenti e critiche. 
Insomma piace, ma non pro-
prio. Anche se in un primo 
momento la novità dell’il-
luminazione che prevede 
lucine sui gradini e una serie 
di lampioni a nord sembra 
piacere, ci si accorge presto 
che è del tutto insufficiente. 
La colpa viene addossata 
all’architetto e la soluzione 
viene trovata nell’applicare 
sul muro del fabbricato ex 
Sivocci un grosso faro che 
però dà luce solo ad una 
parte della piazza (quella, 
tra l’altro, già meglio illu-
minata). 

Alle 10 di sera di un gior-
no qualunque del mese di 
marzo, attraversare la piazza 
di Conco, può farti venire il 
batticuore. Piazza San Mar-
co, non solo è deserta, con la 
premiata pasticceria Cortese 
chiusa, il parcheggio delle 
auto vuoto, il silenzio assor-
dante del nulla, ma ti dà la 
sensazione di un luogo ino-
spitale e lugubre (le lucine 
sui gradini sembrano quelle 
dei loculi del cimitero). Se 
la parte alta è abbastanza 
illuminata, soprattutto per-
ché ci sono le insegne della 
pasticceria e della banca, la 
parte bassa è il regno dell’o-
scurità. La chiesa e la ca-
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Conco, sera del 1° gennaio 2018. La bella tradizione, iniziata il primo giorno 
dell’anno 2000, che vede arrivare da tutte le contrade del paese una fiaccolata 
che si snoda lungo le numerose strade per convergere in Piazza San Marco, si 
è ripetuta anche quest’anno. Dopo l’arrivo delle fiaccole (qualche contrada 
ha anche un proprio stendardo) e la tradizionale bicchierata, non possono 
mancare i fuochi d’artificio. La foto qui pubblicata, che ferma uno dei magici 
momenti di fuochi artificiali, è stata realizzata da un’ospite piemontese, la 
sig.ra Simona Barone, che ringraziamo. A farcela pervenire è stato Luca 
Passuello di Contrà Costa che ha chiesto a Simona di averne copia.



MAGGIO 2018 - N. 91

 2

Le due Amministra-
zioni hanno avviato 

da alcuni mesi incontri, 
riflessioni, confronti per 
valutare l’opportunità di 
proporre ai cittadini dei due 
comuni un referendum sulla 
proposta di fusione.

Il percorso sinora fatto 
non è stato semplice, per-
ché l’idea di arrivare ad un 
comune unico fa sorgere 
molti interrogativi.  Per 
questo sono stati necessari 
approfondimenti, verifiche, 
ricerca di informazioni. 
Abbiamo incontrato ammi-
nistratori di comuni che già si sono fusi e di comuni che 
stanno ora percorrendo questa strada. Abbiamo considerato 
la nostra realtà e siamo orientati ad arrivare al Referendum.

I nostri due comuni vedono un costante calo demografi-
co e contemporaneamente la necessità di avere servizi che 
consentano alle persone di vivere bene nei nostri territori. 
Le risorse diventano sempre più difficili da reperire ed è 
necessario essere comuni più popolosi per avere maggiore 
peso politico ai livelli superiori. 

Lo Stato e la Regione sollecitano forme di fusione con 
lo stanziamento di importanti contributi per la durata di 
dieci anni. Risorse economiche che potrebbero consentire 
l’attuazione di opere pubbliche (strade, sicurezza), inter-

Comuni di Conco e Lusiana: 
verso la fusione?

All’ultimo momento, prima di andare in stam-
pa, il Sindaco mi comunica che ci sarebbe un 

altro articolo da pubblicare. Ed eccolo qui l’articolo. 
Non è un articolo qualunque. 

Questa paginetta di parole scritte dal nostro Sin-
daco, dopo aver informato il Consiglio Comunale, 
potrebbero cambiare la storia del nostro paese. Im-
maginiamo possano sollevare reazioni contrastanti. 

I cittadini, come quasi sempre accade in questi 
casi, si divideranno in favorevoli e contrari. Ci sarà 
chi sarà pro e chi contro. Proprio per questo si dovrà 
indire il referendum, perché l’ultima parola spetterà 
ai cittadini. 

Cerchiamo di non partire in modo preconcetto: 
analizziamo le proposte, approfondiamo i punti a 
favore e quelli a sfavore e, in ultima analisi, agiamo 
come il buon padre di famiglia che prende le decisio-
ni con il cuore, ma anche con la mente. 

Io non so oggi da quale parte mi schiererò, ma 
vorrò capire bene cosa significa unire due comuni. 

Una cosa è certa: in un caso o nell’altro, cambie-
rà il corso della storia.	

Bruno Pezzin

venti nel settore sociale e 
nell’occupazione; conte-
stualmente si potranno con-
seguire anche dei risparmi, 
ad esempio avendo un unico 
consiglio comunale.

Ma si perderebbe l’i-
dentità? No, perché in ogni 
comune resterebbe il mu-
nicipio con i servizi  e i cit-
tadini non dovrebbero spo-
starsi per le loro esigenze. 
Si tratterebbe di una nuova 
organizzazione ammini-
strativa e di una graduale 
armonizzazione di norme e 
regolamenti delle due realtà 

comunali. La legge prevede che, ad esempio, il godimento 
degli usi civici rimanga in capo agli aventi diritto come è 
oggi. Certamente sarà necessario un cambio di mentalità: 
la consapevolezza che, almeno tra Conco e Lusiana, non ci 
saranno più confini e tutti faremo parte di un Comune più 
grande e importante.

La strada da percorrere prevede l’approvazione da parte 
dei consigli comunali della proposta di fusione, la verifica 
e l’accettazione da parte della Regione Veneto, l’indizione 
del Referendum, l’emanazione della legge di fusione se il 
Referendum sarà positivo, l’indizione delle elezioni per il 
nuovo consiglio comunale.

Naturalmente si terranno degli incontri con la cittadi-
nanza per illustrare, spiegare e raccogliere proposte sul pro-
getto di fusione. I cittadini saranno chiamati ad esprimersi 
su questa importante opportunità. Noi amministratori non 
vorremmo che, persa l’occasione di ottenere grossi contri-
buti, avessimo il rammarico/rimorso di non aver informato,  
coinvolto e proposto  ai cittadini l’opportunità che ora  si 
presenta.

Conco, 10 maggio 2018				  
Graziella Stefani Sindaco

Cambia la storia

Conco e Lusiana in una vecchia cartolina degli anni ‘80.

Lusiana oggi.
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Elezioni politiche 4 marzo 2018: 
i risultati del voto nel nostro comune

Riportiamo la tabella dei risultati elettorali delle elezioni politiche che si sono svolte il 5 marzo 2018. 
Come si può vedere, rimane la Lega il primo partito, mentre in seconda posizione si piazza il Movimento 5 Stelle 
superando il Partito Democratico.

PARTITI POLITICI 
E LISTA/E COLLEGATE

TOTALE VOTI VALIDI
CAMERA DEI DEPUTATI

TOTALE VOTI VALIDI
SENATO DELLA REPUBBLICA

Movimento 5 Stelle 215 15,098% 208 16,225 %

Liberi e Uguali 34 2,388% 35 2,730 %

Partito Valore Umano 18 1,264% 12 0,936 %

10 Volte Meglio 3 0,210%

Partito Democratico 176

212*

13,134%

14,888%

164

199*

13,576%

15,523%
Italia Europa Insieme 2 0,149% 1 0,083%

Civica Popolare Lorenzin 9 0,672% 8 0,662%

Europa con Emma Bonino 15 1,119% 16 1,325%

Potere al Popolo 9 3 0,234%

Partito Repubblicano A.l.a 1

Forza Nuova Italia agli Italiani 12 8 0,624%

Grande Nord 8 11 0,858%

Per una Sinistra  Rivoluzionaria 1 0,078%

Il Popolo della Famiglia 9   9 0,702%

Casa Pound Italia 13 12 0,936%

Fratelli D’italia Giorgia Meloni 55

841*

4,104%

59,059%

164

743*

3,477%

57,956%
Noi Con l’Italia 23 1,716% 1 1,573%

Forza Italia 119 8,881% 8 9,437%

Lega Salvini Premier 638 47,612% 16 46,358%

Totale voti validi 1375 1241

Schede Bianche 6 5

Schede Nulle 43 36

Totale 1424 1282

* I totali dei voti alle coalizioni risultano maggiori delle somme dei singoli voti ai partiti, perchè era possibile assegnare 
voti soltanto al candidato premier senza votare un partito.
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Il Consiglio Comunale 
approva il Piano degli Interventi

Il Consiglio Comunale 
di Conco ha approva-

to, in data 23 aprile 2018, 
il Primo Piano degli Inter-
venti. Si tratta di uno Stru-
mento Urbanistico nuovo, 
derivante dalla legge n. 11 
del 2004, che dà attuazio-
ne al Pat e che “individua 
e disciplina gli interventi 
di tutela e valorizzazione, 
di organizzazione e di tra-
sformazione del territorio 
programmando in modo 
contestuale la realizzazio-
ne di tali interventi, il loro 
completamento, i servizi 
connessi e le infrastrutture 
della mobilità.”

In sostanza viene supera-
to il previgente Piano Rego-
latore Generale e vengono 
superate le varianti adottate 
nel corso degli anni per ar-
rivare ad una organizzazio-
ne e gestione del territorio 
maggiormente rispondente 
alle esigenze dei cittadini, 
sempre, naturalmente, nel 
rispetto delle norme di legge. 

Va rilevato che l’orienta-
mento del legislatore va nel-
la direzione della riduzione 
dei consumo del suolo e 
privilegia il recupero del pa-
trimonio edilizio esistente.

Questo orientamento ha 
delle importanti ed evidenti 
motivazioni, legate anche al 
cambiamento delle abitudi-
ni di vita delle persone oltre 
che al mutare delle situa-
zioni economiche. Qualche 
decennio fa, ad esempio, 
in tutto l’Altopiano c’è 
stato un forte incremento di 
seconde case, molte delle 
quali oggi sono poco utiliz-
zate e necessiterebbero di 
importanti lavori di manu-
tenzione e ristrutturazione. 
Basti pensare che uno stu-
dio dell’Associazione Arti-
giani ha prodotto i seguenti 
risultati: 9100 abitazioni 
di residenti (prime case), 

14.300 seconde case.
Ne consegue che trova 

piena giustificazione la scel-
ta del legislatore. Per questo 
è stata approvata anche la 
legge, più volte aggiornata, 
definita “Piano casa”, allo 
scopo di rispondere alle 
necessità dei cittadini inter-
venendo sul patrimonio già 
edificato, con ampliamenti 
e ristrutturazioni, ad oneri 
minimi. Il nostro Piano 
degli Interventi ha dovuto 
necessariamente rivedere 
tutti gli elaborati del PRG 
per renderli conformi alla 
nuova legge urbanistica, 
alle prescrizioni del Pat e 
agli strumenti sovraordinati 
(vincoli, fragilità, ecc.).

Il P.I. infatti deve prov-
vedere a:

-effettuare la revisione ge-
nerale delle norme tecniche 
di attuazione del PRG;

-aggiornare la zonizzazio-
ne urbanistica del PRG;

-individuare le aree in cui 
gli interventi sono subor-
dinati alla predisposizione 
di PUA (Piano Urbanistico 
Attuativo);

-individuare le unità mi-
nime di intervento, le de-

stinazioni d’uso e gli indici 
edilizi;

-definire le modalità di 
intervento sul patrimonio 
edilizio esistente da salva-
guardare;

-definire le modalità per 
l’attuazione degli interventi 
di trasformazione e conser-
vazione;

-dettare la specifica di-
sciplina con riferimento ai 
centri storici, alle fasce di 
rispetto e alle zone agricole 
ai sensi degli articoli 40, 41 
e 43 della L.R.11/2004;

-individuare e disciplinare 
le attività produttive da con-
fermare in zona impropria e 
gli eventuali ampliamenti;

-dettare la normativa di 
carattere operativo derivan-
te da leggi regionali di altri 
settori;

-verificare la dotazione di 
servizi e della quantità SAU 
(superficie agricola utilizza-
ta) traformabile;

-effettuare la ricognizione 
dei vincoli gravanti sul ter-
ritorio comunale ;

-individuare gli accordi 
pubblico-privati ai sen-
si dell’art. 6 della L.R. 
11/2004;

-aggiornare le banche dati 
del quadro conoscitivo e 
della cartografia del PRG 
con adeguamento alle nuo-
ve disposizioni regionali e 
con la correzione degli erro-
ri di trasposizione.

Rispetto al passato ci 
sono inoltre altre novità: 
decorsi cinque anni dall’en-
trata in vigore del Piano 
decadono:

-le previsioni relative 
alle aree di trasformazione 
o espansione soggette a 
strumenti attuativi non ap-
provati;

-le nuove infrastrutture e 
aree per dotazioni urbani-
stiche per le quali non siano 
stati approvati i relativi pro-
getti esecutivi;

- i  vincoli  preordinat i 
all’esproprio.

Un ulteriore elemento 
innovativo è quello che pre-
vede la possibilità del citta-
dino proprietario di un’area 
edificabile di chiederne il 
declassamento. Si tratta 
della cosiddetta Variante 
Verde, che viene rinnovata 
ogni anno. Il nostro Piano 
degli Interventi ha raccolto 
le istanze e le osservazioni 
dei cittadini, in numero di 
171, ad esse ha dato tutte 
le risposte possibili dopo il 
loro esame e la verifica di 
coerenza con le norme in 
vigore. In ogni caso, qua-
lora emergano nuove esi-
genze queste devono essere 
presentate all’Amministra-
zione che potrà predisporre 
delle successive varianti al 
Piano degli Interventi .

L’aspetto positivo che va 
rilevato riguarda l’iter delle 
varianti, se sono conformi 
al PAT non è più necessario 
che l’approvazione sia data 
dalla Regione, ma rimane in 
capo all’Amministrazione 
Comunale.

Il Sindaco

Conco, il capoluogo: Il nuovo Piano degli Interventi approvato dal 
Consiglio Comunale riguarda tutti quei cittadini che, nei prossimi anni, 
vorranno eseguire lavori edili.
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Dal P.d.F. al P.I.:
viaggio nel labirinto dell’edilizia

Il Sindaco ci ha comu-
nicato che il Consiglio 

Comunale ha approvato il 
“Piano di Interventi” e, dal-
la lettura di quanto ha scrit-
to comprendiamo l’impor-
tanza che un tale “strumento 
burocratico” può avere sulla 
vita dei cittadini che, per 
vari motivi, hanno necessità 
di eseguire lavori edili.

Ci  sarà chi  vorrà co-
struirsi una casa, chi avrà 
necessità di  trasformare 
una stanza in un garage, chi 
vorrà ampliare il proprio 
laboratorio, costruire un ba-
gno, rifare il tetto, abbattere 
una terrazza, rifare un pog-
giolo, costruirsi una strada 
di accesso alla proprietà, 
fare un parcheggio, costru-
ire una stalla, ampliare una 
finestra, recintare l’orto, 
rifare l’intonaco, abbattere 
un vecchio edificio o chissà 
quali altre decine di cose 
che hanno a che fare con 
l’edilizia.

Ebbene, tutti costoro, da 
oggi dovranno confrontarsi 
con il P.I. (Piano di Inter-
venti). La regolamentazione 
edilizia nel nostro Comu-
ne  r i sa le  a l  1972,  anno 
di adozione del Piano di 
Fabbricazione (P.d.F.). Nel 
1984, è stato sostituito con 
il P.R.G. (Piano Regolatore 
Generale).

Prima regnava il caos nel 
senso che ognuno era “libe-
ro” di fare ciò che più gli 
aggradava. E se le vecchie 
(o meglio: antiche) costru-
zioni del paese avevano tut-
te una “logica” costruttiva 
ben precisa che ancor oggi 
apprezziamo (le nostre con-
trade sono nuclei abitativi 
piacevoli dal punto di vista 
costruttivo ed estetico), ne-
gli anni del secondo dopo-
guerra, qualche obbrobrio 
edilizio è stato realizzato 
anche nel nostro Comune.

La necessità di una re-
golamentazione era quindi 
sentita e il PRG sembrava 
essere lo strumento ideale 
per non stravolgere il pa-
esaggio,  in primo luogo 
r i se rvando  a lcune  zone 
all’edificazione, mentre il 
resto del territorio (la mag-
gior parte) doveva rimanere 
“verde”.

Il PRG era comunque 
uno strumento di notevole 
impatto burocratico: do-
mande, disegni, progetti, 
licenze, pareri, marche da 
bollo, firme, pagamento di 
diritti ed oneri, ed una serie 
di formalità non indifferenti 
aspettavano al cittadino che 
voleva “fare qualcosa”.

La necessità di modifica-
re quelle norme si è presto 
sentita e così, nell’arco di 
pochi anni, il Comune ha 
approvato anche alcune 
(almeno tre) varianti. Nel 
frattempo anche leggi na-
zionali e regionali impone-
vano nuovi adempimenti e 
così durante il mandato del 
Sindaco Trotto, il Comune 
ha dato incarico a dei tecni-
ci di redigere il PAT (Piano 
di Assetto del Territorio), 
che è stato successivamente 
approvato dall’amministra-
zione del Sindaco Stefani. 

Il PAT si interessa degli 
aspetti morfologici, idrau-
lici, acustici, paesaggistici 
e della cosiddetta “fragilità 
biologica” oltre che di altre 
amenità del genere, ma è 
uno strumento di indirizzo 
cioè, per dirla in altre paro-
le, di teoria e non di pratica. 

Per quest’ultima occorre 
il P.I. Ecco, siamo arrivati 
al punto. 

Il PAT ha censito le co-
struzioni e ci ha detto quali 
sono gli edifici tutelati; il 
P.I. ci indica quali interventi 
possiamo fare su quegli edi-
fici. Se prima si doveva fare 

un piano di lottizzazione nel 
caso si volessero costruire 
alcune case in una deter-
minata zona, ora si deve 
predisporre un PUA (Piano 
Urbanistico Attuativo). 

Per chi è proprietario di 
edifici ad uso agricolo co-
struiti a suo tempo senza il 
rispetto di alcune norme e 
vuole oggi cambiarne l’uso 
il P.I. può dare una mano. 

Ma il P.I. non permette 
di costruire entro i limiti 
imposti dalla legge per i 
vincoli cimiteriali (in prece-
denza si poteva derogare); è 
molto severo nell’indicare i 
vincoli ambientale ed idro-
geologico; prevede che i 
terreni edificabili sui quali 
non viene chiesta l’auto-
rizzazione a costruire entro 
cinque anni, perdano il di-
ritto all’edificabilità. 

Qui, purtroppo, dobbia-
mo inserire la nota dolente 
di alcuni cittadini che si 
sono lamentati per non esse-
re stati avvertiti dal Comu-
ne di questa novità. 

Quest’ultimo ha fatto 
affiggere dei manifesti che 
annunciavano la revisione 
delle aree edificabili e la 
possibilità da parte dei cit-
tadini di fare osservazioni. 
Le variazioni riguardavano, 
comunque, solo zone situate 
nei centri storici (Zona A). 

I l  Sindaco comunque 
ha assicurato che è sempre 
possibile rivedere il P.I. e, 
se necessario, modificarlo 
anche su indicazione dei 
cittadini. Va poi sottolineato 
che anche l’Ente Pubblico 
(cioè lo stesso Comune) 
perde la possibilità di co-
struire nuove infrastrutture 
se entro 5 anni non approva 
i relativi progetti esecutivi, 
così come perde la possibi-
lità di espropriare un terre-
no ad un cittadino se entro 
i soliti 5 anni non riesce a 

portare a termine la partica.
Con il P.I. il cittadino che 

è proprietario di un terreno 
edificabile può chiederne il 
declassamento ad area “ver-
de” evitando così di pagare 
l’IMU (Imposta Municipale 
Unica). Questa possibilità 
viene rinnovata ogni anno. 
Abbiamo letto nell’articolo 
del Sindaco che le istanze 
ed osservazioni presentate 
(nel periodo 2015-2017) 
sono state ben 171. 

Di queste solo una de-
cina risultano parzialmente 
accolte o respinte. La mag-
gior parte di quanto chiesto 
dai cittadini è stato quindi 
soddisfatto.  Se questo è 
senz’altro un buon risultato, 
non si può dire altrettanto 
per i tempi di risposta che 
i cittadini si aspettano dal 
Comune. A volte occorre 
aspettare mesi per avere il 
via libera ad una richiesta 
di intervento edilizio. A 
questa nostra osservazione 
il Sindaco risponde che in 
effetti, a volte, ci sono delle 
lungaggini, ma che dipen-
dono in buona parte proprio 
dal coacervo di norme sia 
statali che regionali e comu-
nali, che si sovrappongono, 
mettono limiti e prescri-
zioni, richiedono pareri ed 
impediscono così di essere 
celer i  nel  r i lascio del le 
autorizzazioni (secondo il 
Sindaco, se i progetti sono 
a posto i tempi sono brevi).

Un’ultima nota senz’al-
tro positiva è data dal fatto 
che le eventuali varianti che 
il Comune volesse apportare 
al P.I., se conformi al PA.T., 
non dovranno essere appro-
vate dalla Regione e questo 
sicuramente semplificherà 
di molto l’iter burocratico 
che, in precedenza, poteva 
durare anche parecchi mesi, 
se non anni.

Bruno Pezzin
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La foto qui sopra pubblicata, che ci è stata inviata da 
Domenico Busa di Contrà Brunelli, ci mostra i resti 

di quello che fu il succulento banchetto di un lupo. 
La località del ritrovamento della carcassa animale è 

vicinissima ai Caselli, nei pressi della segheria del sig. 
Busa. I cacciatori di Conco, incaricati dalla Provincia di 
fare un censimento dei lupi che soggiornano nel territorio 
del nostro comune, a marzo di quest’anno, ne hanno indivi-
duato almeno cinque: tre nella parte alta (diciamo: da Boc-
chetta in su) e due nella parte bassa (sotto Contrà Brunelli). 

Gli esperti ci dicono che dobbiamo imparare a convivere 
con questi animali, ma non ci dicono – bontà loro – cosa 
occorre fare per mettere in atto la convivenza. 

Ottocento anni fa, vicino a Gubbio, v’era un lupo feroce 
che mangiava anche i bambini e quel sant’uomo di San 
Francesco gli andò incontro. Trovatolo entro il bosco, lo 
affrontò con queste parole:

O lupo, mio fratello lupo,
perché mi guardi così ombroso e cupo?
Perché mi mostri quegli aguzzi denti?
Vieni un po’ qua, siedimi accanto e senti:
Io so che tu fai molto male a Gubbio
e tieni ognuno della vita in dubbio,
e so che rubi, uccidi e non perdoni
nemmeno ai bimbi, e mangi i tristi e i buoni:
Orbene ascolta: come è vero il sole,
ciò che tu fai è male. Iddio non vuole!

E così, di rima in rima, il fraticello convinse il lupo a 
diventare buono anche perché, gli promise: 

che in Gubbio avrai d’ora in avanti il vitto. 

San Francesco era San Francesco e, oltre che ai lupi, 
parlava anche agli uccellini ai quali ha tenuto una famosa 
predica. 

Attenti al lupo
Con gli animali aveva comunque un rapporto tutto par-

ticolare: agnelli, anatre, pesci, allodole sono entrati nelle 
leggende che videro il Santo d’Assisi protagonista.

I cacciatori di Conco sembrano preoccupati perché i cin-
que lupi nostrani stanno seriamente danneggiando la fauna 
locale: caprioli, mufloni, lepri, cinghiali, sembrano essere 
di loro gradimento per banchettare. 

Ci sono poi i malghesi che sono ancor più preoccupati 
perché i lupi non disdegnano pecore, agnelli, muli, vitelli 
e puledri. Hanno minacciato di non caricare le malghe e, 
comunque, chiedono ai Comuni di ridurre i canoni di affitto 
e alla Regione di rimborsare in fretta i danni che subiscono. 

L’anno scorso, in Altipiano, sono state quasi duecento 
le vittime dei lupi e la Regione ha realizzato un piano di 
recinzione delle malghe che, a parte i costi, sembra non sia 
servito gran che. 

Si scopre così che questi nostri conviventi costano non 
poco alle pubbliche casse degli enti locali. 

Chi ha avuto l’idea di portare i lupi in Altipiano potrebbe 
essere chiamato dalla Corte dei Conti a rimborsare i danni 
erariali.

E a Gubbio, come andò a finire?

Allora il Santo volse allegro il passo
a Gubbio, e il lupo dietro, a corpo basso.
In Gubbio fu gran festa, immenso evviva:
scoppiò la gioia, e fino al ciel saliva.
E domestico il lupo entro rimase
le chiuse mura, e andava per le case
in mezzo ai bimbi come un vero agnello,
e leccava la gota a questo e a quello.
E poi morì. E fu da tutti pianto
e seppellito presso il camposanto*.

* Poesia di Angiolo Silvio Novaro (1866-1938)

Bruno Pezzin

Molte sono le statue che rappresentano San Francesco che parla al lupo.
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Anche quest’anno è 
stata organizzata, 

a cura del gruppo ristora-
tori di Conco, la rassegna 
gastronomica Tarassaco di 
Conco, giunta alla tredicesi-
ma edizione.

Una ricca e gustosa ini-
ziativa che, appassionati e 
non, hanno potuto assapo-
rare nei diversi locali grazie 
alla fantasia e creatività, sia 
nelle proposte gastronomi-
che, che nelle accurate pre-
sentazioni, dai ristoratori. 

I l  t a r a s s a c o ,  c o n o -
sc iu to  come “dente  d i 
leone”,“radicio de campo”, 
“pisacan” è un’erba sponta-
nea che si raccoglie nei prati 
ad inizio primavera prima 
che vada in fiore con la tipi-
ca corolla gialla. 

Il tarassaco è un alimen-

Tarassaco: una risorsa di Conco

to presente nella tradizione 
contadina e sulle nostre 
tavole non è mai mancato 
insieme alle patate lesse e 
alle uova sode. 

Un’erba dal sapore deli-
cato e quasi dolce adatta ad 
impieghi molteplici, dalla 
preparazione dei piatti tipi-
ci, fino alla fitoterapia. 

Durante la serata di gala, 
l’11 aprile 2018, il prof. 
Giorgio Rigoni (Candida) 
di Asiago, facendo sfoggio 
di una inconsueta vena poe-
tica, tra il serio e il faceto ha 
elencato le infinite proprietà 
terapeutiche di quest’erba 
povera ma tanto ricca di 
proprietà benefiche, che 
anche dopo la cottura man-
tiene buona parte delle sue 
virtù: la principale riguarda 
la cistifellea, che stimo-

lando l’afflusso della bile 
nell’intestino favorisce be-
nefici effetti sulla digestio-
ne dei grassi, nella calcolosi 
biliare, nella soluzione della 
stipsi e in generale nella de-
purazione dell’organismo. 
Ottimo gustato fresco in 
insalata, lessato come ingre-
diente principale nei primi 
piatti o come accompagna-
mento di secondi e ancora: 
nelle delicate muosse o nei 
dolci, torte e biscotti.

Un ingrediente versatile 
che, grazie alla creatività 
dei nostri ristoratori, ha 
nobilitato piatti, dagli stuz-
zichini, attraverso gli an-
tipasti, passando dai primi 
ai secondi per approdare ai 
dolci e ai liquori. Tutto a 
base di tarassaco, natural-
mente. 

Alla serata di gala, che 
ha aperto ufficialmente la 
rassegna, sono seguiti ap-
puntamenti nei diversi loca-
li del territorio. Protagonista 
assoluto, lui, il tarassaco.

A completare la rasse-
gna, due diverse iniziative 
volte a valorizzare il taras-
saco: un’uscita guidata per 
la conoscenza e la raccolta 
di erbe spontanee a cura 
dall’Associazione gli amici 
della Terra di Conco con 
successiva visita al Parco 
Bioflower di Rubbio, il 13 
maggio e un corso di cuci-
na dal titolo “il tarassaco 
e le altre erbe spontanee” 
con degustazione dei piatti 
cucinati, il 26 maggio pres-
so il ristorante Milleluci di 
Rubbio.

V. P.

Un tempo si affidava al mare, dentro una bottiglia, 
il messaggio che conteneva una pallida speranza. 

Ora siamo tutti informatizzati e navighiamo con disinvol-
tura fra le onde del web. Chissà dunque se fra uno spruz-
zo e l’altro di quest’onda anche il mio messaggio troverà 
un approdo. Io mi ci affido confidando nelle pagine di 4 
Ciàcole che come il web traversa gli oceani e mando un 
appello: chi ha la fortuna di avere la o le foto di scuola 
fra il 1954 e il 1959 a Conco? 

Io sono del luglio ‘48 e non ricordo se durante le 
elementari qualcuno ha avuto l’idea di farci una foto di 

classe. Se c’è stata, sono sicura che mai le condizioni dei 
miei genitori mi avrebbero permesso di ottenere una co-
pia. In ogni caso io non ne sono a conoscenza. 

Non ho nessuna foto della mia infanzia, nemmeno quel-
la della prima comunione o della cresima. Per questo sarei 
immensamente grata se qualcuno, frugando fra le vecchie 
cose, quelle che si salvano dalle pulizie primaverili, dai 
traslochi o dalle necessità di spazio, e trovasse una vecchia 
foto dove ci sono anch’io... me ne facesse avere copia

A proposito: sono Luciana del Milio Bortolina al 
secolo Emilio Pilati dei Marcuni. Grazie.

Appello

E si, è proprio il tarassaco di Conco. Conco: Municipio e tarassaco.
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Il  n o v e c e n t o  v e r r à 
r i c o r d a t o  p e r  d u e 

conflitti mondiali, per i 
grandi flussi migratori, per 
il boom economico, per la 
tecnologia che ha cambiato 
lo stile di vita, per la lotta 
all’analfabetismo, ma e’ 
stato soprattutto il secolo 
che ha visto protagonisti i 
nostri nonni, le nostre fa-
miglie; anche Conco, que-
sta piccola realtà, come lo 
spaccato di un mondo più 
grande, è stato attraversato 
da grandi spinte e battute 
d’arresto: famiglie che han-
no lasciato il paese e le sue 
incertezze alla ricerca di un 
futuro migliore; giovani di 
belle speranze che hanno 
costruito il riscatto da una 
vita dal destino parco di 
soddisfazioni, con il famo-
so pezzo di carta. 

Conco,  protagonis ta 
anche delle storie delle per-
sone, delle famiglie, delle 
istituzioni. Storie fatte di 
episodi che fanno sorridere 
e momenti drammatici che 
hanno sottolineato un seco-
lo, il ‘900 appunto. 

Conco appunti di storia, 
è il tomo IV organizzato in 
due volumi al quale Bru-
no Pezzin si è dedicato, 
dandolo alla stampa a soli 
due anni di distanza dalla 

pubblicazione del tomo III. 
Per sua stessa ammissione 
questo lavoro nelle inten-
zioni avrebbe dovuto con-
cludersi con un solo libro, 
ma la passione di Bruno per 
la storia del nostro paese, si 
sa, gli ha preso alla mano e 
i tomi sono diventati quat-
tro!

Domenica 25 febbraio, 
in sala don Italo Girardi, un 
pubblico nutrito di conche-
si ha assistito alla presenta-
zione del tomo IV. 

Dopo l’introduzione del 
sindaco prof.ssa Graziella 
Stefani che ha dato valo-
re all’impegno di Bruno, 
sono intervenuti due amici: 
il prof. Muraro, storico, 
esperto dell’era napoleoni-
ca e asburgica, ha voluto 
sottolineare l’importanza 
dell’accurato lavoro di 
Bruno Pezzin sulla storia 
locale, mettendolo in rela-
zione ad uno scenario più 
ampio, quello della storia 
dell’umanità “La storia di 
una comunità è tutta nella 
memoria del passato. La 
storia locale che viene rac-
contata non è mai una sto-
ria chiusa in se stessa ma 
è sempre rapportata agli 
avvenimenti della Grande 
Storia”; il Prof. Gramola, 
già docente presso diversi 

istituti superiori del vicen-
tino tra i quali anche il liceo 
classico Brocchi e il liceo 
scientifico J. Da Ponte di 
Bassano. Storico e scritto-
re, esperto della storia della 
resistenza vicentina. 

I critici lo hanno defini-
to uno storico puro, amante 
della obiettività rispetto ai 
fatti. I fatti, egli dice, non 
sono il dato da cui partire, 
bensì il risultato a cui si ar-
riva dopo un’attenta anali-
si e confronto di un’infinità 
di documenti, testimonian-
ze e libri.

L’ultima fatica di Bruno, 
come tutte le pubblicazioni 
da lui curate, racconta pic-

coli aneddoti e fatti locali 
collocandoli all’interno di 
una cornice più ampia che 
è la grande storia. Precisio-
ne, accuratezza, la verifica 
meticolosa delle fonti e 
delle informazioni, hanno 
caratterizzato il suo lavoro, 
unite all’infinita passione 
della ricerca storica.

Il pomeriggio si è con-
cluso con un preziosissimo 
dono offer to  da  Bruno 
all’amministrazione comu-
nale: i documenti originali 
del 1800 riguardanti la cau-
sa tra Conco e Crosara da 
cui si ricava la data di na-
scita del comune di Conco.

V. P.

Conco appunti di storia
Presentato il libro di Bruno Pezzin

Per acquistare il quarto tomo (due volumi) 
al prezzo totale di € 25,00:
Chi abita a Conco lo può trovare presso la sede di 4 
Ciacole (in Via Reggenza 7 Comuni,5) o in alcuni 
negozi e bar del paese;
Lo si troverà anche ad Asiago presso la libreria 
Bonomo; a Lusiana presso la rivendita di giornali; a 
Crosara presso la farmacia del dott. Tres; a Bassano 
presso la libreria “La Bassanese”;
chi lo vuol ricevere a casa può indirizzare la richie-
sta tramite:
tel. 0424.700151 - fax 0424.704189
mail: bruno@bostel.org
scrivendo a: 
4 Ciacole, Via Reggenza 7 Comuni, 5
36062 Conco (VI)

Una semplice parola 
Caro Bruno, grazie!  
Una semplice parola, ma che può e vuole  contenere tutta 

la mia riconoscenza per l’Opera  “Conco - Appunti di Sto-
ria”, che hai regalato a Conco ed a noi Concati.

La tua preziosa e oltremodo documentata  “Storia”, frutto 
di lungo, competente e tenace lavoro, è da leggere e rilegge-
re...così da scoprire fino in fondo il suo valore e l’importanza  
che essa ha per il nostro paese. Leggendola con interesse, 
curiosità e, non di rado, con commozione, ho potuto immer-
germi nel profondo delle nostre radici storiche partendo da 
un lontanissimo passato e fino quasi ai giorni nostri... Spero 
che molti altri siano stati, come me, contenti di averla ed 
apprezzarla!

Un cordiale saluto a te e a tutta la Redazione   
Maria Teresa Pezzin - 24 marzo 2018, Marone  (BS)

Rivivere avvenimenti
Caro Bruno
Di ritorno dalle vacanze trovo i due ultimi volumi sulla 

storia di Conco che mi sono stati cortesemente inviati quale 
lettore e sostenitore di 4 Ciacole. Interessantissimi.  

Per me soprattutto il secondo relativo al Novecento che 
mi ha fatto rivivere avvenimenti di cui sono stato spetta-
tore, e persone legate anche da parentela con la mia fami-
glia, in particolare con mia madre il cui genitore Giuseppe 
Poli era fratello del Parroco Don Marco e del medico 
condotto Dott. Luigi. 

Complimenti per il prezioso lavoro che tramanda ai po-
steri la storia del paese. Grazie e arrivederci.

     Dario Crestani   
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Che ci vuole a scrivere un libro?  

Leggerlo è la fatica.

Gesualdo Bufalino

Attaccamento agli sgrebeni
Caro Direttore,
ho appena finito di leggere il II volume del quarto tomo 

sulla storia di Conco. Sono libri che apparentemente si 
leggono con la lievità dei racconti di una volta, mentre na-
scondono il rigore storico e documentaristico di uno studio 
accurato che può ben figurare come un punto fermo nella 
vita plurisecolare della vostra comunità. 

Posso dire che, oltre all’ammirazione per un lavoro 
certosino e paziente, ho avuto il piacere di ripercorrere con 
grande interesse gli anni dell’ultimo secolo turbolento e per 
certi versi sconvolgente.  

Ci vuole una buona dose di coraggio, sempre, a scrivere 
di storia, perché si trova sempre qualcuno che si crede primo 

della classe, ma rievocare avvenimenti delicati e controversi 
come quelli vissuti negli anni quaranta ci vuole qualcosa di 
più. Passione per la verità, per la ricerca senza mai avere la 
presunzione di averla trovata, ma soprattutto amore per il 
proprio paese inteso come comunità viva. Credo possa essere 
soddisfatto del traguardo raggiunto, anche se non credo sia 
definitivo, e Le auguro che in tanti, non solo a Conco, pos-
sano tuffarsi in un passato ricco di  suggestione e vissuto in-
tensamente a testimonianza dell’attaccamento agli ‘sgrebeni, 
che hanno costituito il bene primario dei nostri veci. 

Grazie.
Vittorio Brunello - Bassano del Grappa

Ho davvero più di un motivo per tirare un sospiro di 
sollievo dopo aver letto la prima pagina dell’ultimo 

numero di 4 Ciacole (dicembre 2017). E credo di essere 
solo una dei tanti conchesi che hanno gioito nel leggere la 
buona notizia data da Bruno Pezzin e da Vania Predebon : il 
“nostro” periodico continuerà la sua pubblicazione!

Ci vuol altro che essere nati a Conco, ma abitarvi lonta-
no, per comprendere quanto si desideri ricevere il numero 
successivo ogni volta che arriva 4 Ciacole!

È pressoché inutile ripeterlo: chi vive lontano dal paese 
di nascita mantiene con esso un “cordone ombelicale” mai 
reciso� un filo invisibile (come dice Vania), ma molto robu-
sto, che lega tutti noi. Anche se dei più giovani non si co-
noscono i volti, leggendo le loro parole, le loro storie, i loro 
traguardi di studio o di lavoro, i cognomi o i soranomi�beh 
ti sembra di conoscerli quasi dal vero! E ci fanno rievocare 
le contrade, le famiglie, gli antenati�

Poi ci sono i fatti dell’attualità e di come vanno le cose in 
generale�sia del paese che di coloro che sono emigrati in ogni 
parte del mondo.�non avete idea di come si ha voglia di cono-
scere ogni cosa attraverso le pagine del giornale, anche se non 
si vive più lì� è come se ti riguardassero ancora direttamente! 
E la notizia è bella due volte perché, senza volerne fare una 
questione di genere, è per me un motivo di gioia sapere che 
saranno delle donne in pista per un affiancamento nella realiz-
zazione del nostro giornale… “Le donne erediteranno la terra”, 
titola un bel libro di Aldo Cazzullo…e confesso che comincio a 
crederci davvero. Tante cose vorrei dire… ma ciò che mi preme 
di più è esprimere tanta stima, tanta riconoscenza e ringraziare 
tutti voi: da Leo a Bruno, che hanno messo la PASSIONE e la 
TENACIA , la COMPETENZA e la PERSEVERANZA, a tutti 
quelli che hanno contribuito e collaborato per sostenere il gior-
nale e dare continuità alla sua storia nel lungo tempo� dedicando 
impegno ed amore per garantire la conservazione di una parte 
della storia di Conco, la storia di tutti noi!

E’ vero… l’amore smuove le montagne.
A Vania, Eliana, Chetti e Maurizia un abbraccio di soste-

gno per il loro slancio, con tanta gratitudine ed affetto

Maria Teresa Pezzin - Marone (BS), gennaio 2018

Cara Maria Teresa,
a nome delle “signore del giornale”, la quota rosa 

come dice Bruno Pezzin, La ringrazio per le note entu-
siastiche che esprime nella sua lettera commovente.

La ringrazio per il sostegno al gruppo rosa che si 
propone di affiancare l’opera instancabile di Bruno: 
quando nel 1965 4 Ciacole prese forma l’intenzione era 
quella di arrivare agli amici lontani, di far giungere in 
tutti gli angoli del mondo, aria di casa. 

A quel tempo non esistevano ancora internet, skype, e 
telefonare fuori dai confini nazionali significava preno-
tare la chiamata attraverso un operatore. 

Significava anche spendere un sacco di soldi per con-
versare pochi minuti. 

Si scriveva tanto e le lettere più o meno cominciavano 
così: “Carissimi, vengo a voi con questa mia; io sto bene 
cosi spero di voi” a cui faceva seguito un dettagliato ag-
giornamento su chi aveva fatto cosa. 

Se ci si pensa fa sorridere. 
Cinquant’anni dopo è tutto cambiato. Tutto più facile. 
Oggi c’è addirittura la possibilità di parlare con i bis-

bisnipoti di quei primi emigranti, senza preoccuparsi di 
conoscere la loro lingua, grazie a google-traduttore che 
in tempo reale trasforma le conversazioni da una lingua 
in un’altra.

Eppure, nonostante tutte queste facilitazioni che ac-
corciano le distanze e avvicinano le persone lontane, in 
cui le notizie volano in tutto il mondo alla velocità di un 
battito di ciglia proprio grazie alla tecnologia, 4ciacole 
continua ad essere un appuntamento a cui i lettori non 
rinunciano e mantiene inalterato il suo fascino, quello di 
raccontare la storia di un paese in cui i protagonisti sono 
sempre le persone.

4 Ciacole come un grande abbraccio, raggiunge e 
unisce gli italiani nel mondo.

V. P.

Che bella notizia!
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Quest’anno  i  soc i 
dell’associazione 

“Amici della Terra di Con-
co”, oltre al progetto “L’orto 
in cassetta”, hanno proposto 
agli alunni delle classi 3a e 4a 
un percorso per avvicinarsi 
alle api e alla produzione 
del miele, per fare un’azione 
di sensibilizzazione degli 
studenti sugli aspetti dell’a-
picoltura, intesa sia come 
attività produttiva agricola 
sia come fattore di tutela 
ambientale. 

Nei mesi scorsi all’in-
terno dei locali scolastici, i 
soci dell’associazione hanno 

incontrato gli alunni con 
interventi di conoscenza di 
questo insetto operoso.

Le classi hanno così ap-
preso i dettagli anatomici, le 
strette relazioni con piante e 
fiori, l’organizzazione della 
colonia e la riproduzione, la 
struttura del nido, i predatori 
e i loro prodotti (miele e de-
rivati....). Interessante è stato 
poi l’incontro con il signor 
Ivo Rigo, apicoltore che vive 
nel nostro comune, che ha 
portato a scuola un’arnia e 
l’attrezzatura usata nel suo 
lavoro, ma soprattutto l’e-
sperienza e la passione verso 

questo mondo affascinante. 
Gli studenti hanno di-

mostrato interesse curio-
sità, hanno colto il valore 
importante dell’apicoltura 
come protezione della salute 
delle api, rimanendo colpiti 
dal fatto che l’80% degli 
alimenti andrebbe a sparire 
se le api si estinguessero. 
Trasmettere questi saperi 
aiuta a crescere, a sviluppare 
il senso di responsabilità e di 
tutela ambientale. 

Dopo questi incontri gli 
alunni, hanno proseguito un 
approfondimento dell’argo-
mento suddivisi per temati-

che; esperienza che vede gli 
alunni attivi nell’apprende-
re, attraverso un lavoro per 
gruppi eterogenei a classi 
aperte con l’utilizzo delle 
nuove tecnologie. 

Ringraziamo tutte le 
persone che hanno reso 
possibile questo progetto: 
“Amici della Terra di Con-
co” e il signor Ivo Rigo, il 
sindaco prof. Graziella Ste-
fani, il Dirigente Scolastico 
Dott. Francesco Tognon e la 
Fondazione Banca Popolare 
di Marostica, che crede nel 
progetto e lo supporta eco-
nomicamente. 

A scuola con le “Api”, un mondo affascinante

4 Ciacole de la Scola
a cura di Chetti Vidale

Giornata Mondiale del libro Clicchiamo la scuola!

23 aprile 2018: Giorna-
ta Mondiale del libro 

e del diritto d’autore. Gli 
alunni e gli insegnanti della 
scuola dell’infanzia, della 
scuola primaria e della scuola 
secondaria di primo grado si 
sono ritrovati in piazza San 
Marco, a Conco, per aderi-
re tutti insieme all’iniziativa 
promossa da Città invisibili a 
sostegno della lettura. 

Con in mano il loro libro 
preferito hanno recitato in-
sieme la frase che dà il via al 
Flash Book Mob. I libri sono 
come la mente: funzionano 
solo se li apri. Dopo lo slogan 
insegnanti e studenti per tre 
minuti hanno riempito l’aria 
di parole ed emozioni leggen-
do ad alta voce un pezzettino 
della propria storia preferita. 

Presenti alla manifesta-
zione le famiglie, il sindaco 
prof. Stefani Graziella che 
ha detto ai bambini e ragazzi 
presenti che leggere è bello 
e divertente, è una passione; 
attraverso la lettura si diven-
ta cittadini consapevoli. La 
mattinata è proseguita con 
momenti di lettura, i bambini 
hanno offerto ai presenti let-
ture ad alta voce, bigliettini 
con la frase dello slogan. 

Una festa all’insegna del 
libro, della valorizzazione 
della lettura, della condivisio-
ne di valori perché “un bam-
bino che legge sarà un adulto 
che pensa”. La giornata si 
è conclusa con una festosa 
merenda insieme, dandosi 
appuntamento alla prossima 
edizione. 

Una finestra aperta: così si potrebbe definire il 
nostro blog. 

Vi invitiamo a curiosare e a scoprire la nostra scuola 
attraverso una finestra digitale!

In genere nel blog vengono periodicamente caricati 
contenuti in forma testuale, video, foto o in forma di 
post. 

Il tutto può essere visto come un diario di bordo, ove 
è possibile vedere digitalizzato e condiviso tutto ciò che 
prima era stato tenuto in un “cassetto”. 

Sono un paio d’anni che esiste il BLOG della scuola 
primaria “Mons. Girardi” di Conco, questo è l’indirizzo: 
www.primariaconco.blogspot.it

Le insegnanti hanno pensato che oltre ai libri, ai 
quaderni, alla lavagna potesse prendere strada in classe 
l’utilizzo delle nuove tecnologie, una risorsa aggiuntiva, 
in grado di supportare e aiutare gli alunni. 

Le nuove tecnologie in classe permettono di realiz-
zare simulazioni, di viaggiare e orientarsi, di reperire 
informazioni da fonti diverse e di confrontarle tra loro, 
di scrivere testi a più mani in modo cooperativo, a classi 
aperte o in piccoli gruppi.

Permettono di svolgere e creare esercizi interattivi, 
consentendo di sperimentare compiti autentici e dinami-
ci, esperienze che prevedono un coinvolgimento attivo 
da parte degli alunni utilizzando strumenti a loro fami-
gliari: trasformando gli scolari in scrittori, attori, registi, 
scenografi, esperti nel montaggio. 

È uno spazio ricco di foto, video, di approfondimenti 
didattici, di percorsi multidisciplinari, di programmazio-
ne, di robotica…, attività che mostrano il lavoro quoti-
diano degli alunni.
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4 Ciacole a scuola in Francia

Concorso per una nuova testata
La testata del nostro giornale è stata realizzata 52 anni 

fa da Umberto Girardi (del Guido del Lao) e, possia-
mo dirlo, è conosciuta in tutto il mondo. 

I campanili di Conco e Fontanelle, due telefoni, qualche 
pino, lo stemma del Comune e la scritta Quatro Ciacole fra 
noialtri de Conco è apparsa per la prima volta nel 1966, sul 
terzo numero del giornale, il primo stampato con l’autoriz-
zazione del Tribunale.

Non abbiamo nessuna intenzione di cambiare questa 
nostra testata, ma abbiamo pensato che se vogliamo inserire 
nel giornale uno spazio dedicato alla scuola potremmo chia-
marlo “Quatro Ciacole de la Scola”. 

Insomma, un giornale nel giornale. 
Quattro pagine, ma se necessario potranno essere anche 

di più, dedicate al mondo dei giovani, della scuola, dello 
sport, della musica, ecc. 

Qui, oltre agli insegnanti, potranno scrivere gli studenti. 
Delle elementari, delle medie, ma anche delle superiori e 
delle università e perché no, dell’asilo. 

Abbiamo un mondo di giovani che devono poter dire ciò 
che pensano, desiderano, sperano, sognano, realizzano e le 
pagine del giornale possono aiutarli in tutto ciò. 

La nostra sembrerà utopia nel mondo d’oggi, nel quale 
la comunicazione è demandata a computer, telefonini, twit-
ter, facebook e compagnia cantante. 

Utopia se pensiamo ai tempi necessari per realizzare un 
giornale, alla carta stampata, alla spedizione per posta. 

Utopia se pensiamo che un messaggio, una foto, un 
documento e domani chissà cos’altro, parte da Conco per 
arrivare in Australia in pochi secondi e noi ci impieghiamo 
giorni e settimane.

Eppure rimaniamo attaccati al nostro giornale e pen-
siamo che anche i giovani possano divertirsi a scrivere e a 
leggere un loro giornale.

Ci servirebbe il loro aiuto, il loro impegno, la loro voglia 
di fare qualcosa per loro stessi e per il paese. 

Da Annecy, Francia, ci giunge questa inaspettata 
e simpatica mail, che – ovviamente – pubblichiamo 
ben volentieri. Ringraziamo Angelina che ci fa dav-
vero un bel onore.

4 Ciacole buongiorno! Carissimi 4 ciacole!
Mi chiamo Angelina Frello sono di Santa Cateri-

na di Lusiana o piuttosto ero!
Abito in Francia dal 1958 (anche se spesso vengo 

al Paese). Un’amica diversi anni fa mi ha abbonata 
al vostro giornale, e da diversi anni mi serve di let-
tura alle mie allieve qui nella mia città dove insegno 
l’Italiano.

Profitto di questo messaggio per augurare a tutti 
anche se un po’ in ritardo “ Buon Anno 2018 “ con 
un caro saluto a tutti voi.

 Angelina.

Sono passati quasi dieci anni dalla nascita dell’Asso-
ciazione Sportiva Conco, sono stati dieci anni di inten-
so lavoro ma anche di emozioni e soddisfazioni.

Lo scorso autunno sono stati riconfermati i ruoli di: 
Presidente Antonello Bagnara, Segretaria Lorena Cas-
son e Cassiere Valter Pozza.

I nuovi componenti del consiglio direttivo sono: 
Sara Rigon Vice Presidente, Consiglieri: Giovanni Buz-
zi responsabile del corso sci, Danilo Pozza responsabile 
del corso tennis e Gianpietro Rossi responsabile dei 
corsi in palestra.

Le opportunità offerte sia a ragazzi che ad adulti 
sono molteplici e, negli anni, abbiamo avuto conferma 
del considerevole aumento dei partecipanti alle varie 
attività sportive.

Un plauso particolare va ai coordinatori del corso sci 
2018 – Daniela Sambugaro, Giovanni Buzzi e Stefano 
Bagnara. Mai come nella precedente stagione invernale 
il corso è stato seguito da così tanti ragazzi entusiasti e 
costanti nell’impegno.

Un significativo momento di aggregazione e condi-
visione lo abbiamo vissuto tutti insieme in occasione 
del pranzo sociale a cui hanno partecipato quasi un cen-
tinaio di persone fra associati e simpatizzanti.

Nel mese di aprile inizieranno le lezioni di tennis per 
ragazzi e adulti, coordinate da Danilo Pozza ed Ernesto 
Pilati, presso l’apposito campetto accanto al Comune 
che rimarrà a disposizione degli utenti durante tutto il 
periodo estivo.

Con piacere ricordiamo inoltre che, ad inizio anno, 
si è tenuto il 1° corso di Difesa Personale, indirizzato 
prevalentemente all’universo femminile e il primo di 
questo tipo tenutosi nel territorio dell’Altopiano dei 
Sette Comuni.

Per le prossime stagioni vi aspettiamo numerosi; il 
nostro lavoro, anche grazie a voi, continua con impegno 
e rinnovato entusiasmo.

Antonello Bagnara per A.S.C.

Dovrebbero essere loro ad inventare la testata del loro 
giornale che, come detto, intenderemmo chiamare “Quatro 
Ciacole de la Scola” (ma siamo aperti ad altre proposte). 
Chiediamo che ci inviino un disegno, una foto o qualche 
altra diavoleria stampata da usare come testata. 

A chi avrà inviato l’opera più originale, e che a nostro 
insindacabile giudizio riterremo meritevole, verrà assegna-
to un premio di cento euro.

Bruno Pezzin

       A.S.C.
ASSOCIAZIONE SPORTIVA CONCO 

Via Piazza S.Marco, 17  36062 Conco (VI) 
associazionesportivaconco@gmail.com 

blog: concosport.wordpress.com 
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Carissimi Parrocchiani/e,
trovate allegato al foglietto settimanale parrocchiale 

anche il riassunto annuale sulla situazione economica 
della nostra Parrocchia per l’anno appena trascorso 2017.

Si sta andando inoltre anche verso il rinnovo, con le 
prossimi votazioni previste nelle domeniche del 4/3 e del 
11/3/18 del Consiglio Pastorale Parrocchiale, che una 
volta eletto, sarà chiamato a nominare i nuovi compo-
nenti (esterni al CPP) del nuovo Comitato per la Gestio-
ne Economica(CPGE), come previsto dalle indicazioni 
che sono state fornite dalla Diocesi di Padova.

Vogliamo allora in questa occasione riepilogare quan-
to è stato fatto sul fronte del DEBITO PARROCCHIA-
LE, partendo dalla situazione iniziale del 2010: nel 2010 
la nostra Parrocchia aveva dovuto per il tramite del Fon-
do di Solidarietà Ecclesiale richiedere un prestito banca-
rio globale di 151.807,00 euro per : sistemazione finiture 
lavori stabile scuola materna (importo 81.000,00 euro), 
per sistemazione spese parrocchiali non saldate (utenze, 
assicurazioni, tasse, riviste non pagate, candele e per la 
sostituzione delle garanzie personali su c/c della Scuola 
Materna importo euro 65.000,00 euro) a cui si vanno ad 
aggiungere 2.120,00 euro quali quota spesa prelevata 
dalla Curia a garanzia del prestito sopra accordato, e di 
euro 3.687,00 per quota interessi.

Dal 2011 al 2017 sono stati fatti dei passi da giganti, 
grazie all’aiuto e al coinvolgimento di singole persone, 
di famiglie e di gruppi/comitati/associazioni.

 Li vogliamo brevemente sintetizzare:

i parrocchiani hanno effettuato prestiti infruttiferi 
(senza chiedere in cambio interessi) per 78.000,00 euro; 
alla data del 31.12.17 sono stati restituiti 63.000,00 a chi 
li aveva prestati. 

Rimane ora solo in essere come residuo un importo di 
euro 15.000,00 che la persona che li ha “prestati in ma-
niera infruttifera” alla Parrocchia ha espresso la volontà 
di non volerne richiedere la restituzione; vogliamo però 
come Comunità avere verso questa persona un’atten-
zione particolare, mantenendo sempre aperto il canale 

della restituzione in caso di una sua improvvisa necessità 
personale; attraverso la raccolta di buste periodiche delle 
famiglie, offerte varie, offerte in occasione della Bene-
dizione Annuale sono stati raccolti euro 16.002,00 euro;

dalla Curia di Padova che ha versato alla nostra Par-
rocchia la somma complessiva di euro 50.000,00;

da parte di Associazioni /Comitati e Gruppi che 
hanno preso a cuore questo bisogno (Gruppo raccolta 
ferro) o dal Gruppo Donne che hanno direttamene soste-
nuto importanti interventi (riparazione campane, scala 
campanile, pitture navate chiesa, vetrate chiesa, pitture 
sacrestia);

dai privati parrocchiani con singole offerte durante il 
corso di questi anni;

Ora il debito bancario è stato totalmente estinto!

La situazione economica delle voci di entrata e uscita 
mensile, con la quale vi diamo aggiornamento ogni 4 
mesi con foglietto allegato al bollettino settimanale par-
rocchiale, dimostra che la nostra Parrocchia ha raggiunto 
un equilibrio per la gestione ordinaria, grazie a un attento 
e accurato lavoro nel contenimento dei costi e nella ge-
stione delle spese.

Nel corso del 2017, ne avrete sicuramente avuto già 
informale notizia verbale, la Parrocchia di Conco è stata 
destinataria di un importante lascito per espressa volontà 
del defunto PILATI GUIDO, che qui vogliamo ricorda-
re con affetto e riconoscenza, e che ha voluto destinare 
(come citato nel testamento redatto con forma notarile) a 
beneficio dell’Asilo Infantile.

Di questo lascito ve ne daremo rendicontazione su 
foglietto a parte, che verrà sempre allegato al bollettino 
settimanale parrocchiale.

Grazie a tutti/e per la Vostra attenzione
Un cordiale saluto			 

Il Parroco 
e il Comitato per gli Affari Economici

Conco 28.02.2018 

Notizie dalla Parrocchia SS. Maria e Marco 
di Conco

A fine di febbraio 2018, il Comitato della Gestione per gli Affari Economici della Parrocchia assieme al Parroco Don 
Lorenzo, pubblicava allegandolo al foglietto settimanale Parrocchiale una situazione economica del 2017 di aggiornamen-
to sul debito parrocchiale.

Vogliamo riproporre il testo integrale per dare modo di condividerlo con i lettori di 4 Ciacole vicini e lontani.. e per dire 
un grazie di cuore a ciascuno/a per quanto è stato fatto.

Eccovi qui di seguito il testo integrale..
Buona lettura!!

Giampaolo Colpo

Situazione economica della parrocchia - Anno 2017
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Guido Pilati: uomo generoso
Alcuni anni  fa  mi 

trovavo in fondo 
alla chiesa di Conco, per un 
matrimonio. Vicino a me, 
tutti e due in piedi, c’era 
Guido Pilati; mi squadrava 
ed io pensai non mi avesse 
riconosciuto.

Lo salutai, a bassa voce, 
dicendogli: ciao Guido, 
sono Gherardo.

Rispose: ma Gherardo, 
vuoi che non ti conosca? 
Mi ricordo di te quando eri 
bambino ed avevi i capelli 
lunghi e biondi. E fece se-
gno con la mano di quanto 
ero alto allora, certo poco, 
visto che non avevo di sicu-
ro più di 6 anni.

Con l’inizio delle ele-
mentari, infatti, mia madre 
dovette farmi tagliare la 
chioma e i boccoli dal Ma-
rio de la Tata. Continuam-
mo a parlare a cerimonia 
finita, fuori dalla chiesa. 
Se ricordo bene all’epoca 
dormiva a casa però faceva 
i pasti dalla Carla all’alber-

go al Cappello. Mi sembrò 
sereno, Lo ritrovai tempo 
dopo, quando già alloggia-
va al Cappello anche per 
dormire.

Fisicamente aveva un 
ottimo aspetto. Guido non si 
era mai sposato ma era stato 
assistito per tanti anni dalle 
sorelle Francesca e Maria.

Di tutti e tre era nota una 
certa parsimonia, la gran-
de cura delle loro cose, ad 
esempio dell’auto di Guido, 
sempre pulita e coperta, vi-
sto che non avevano garage.

Quando è venuto a man-
care non si pensava avesse 
da parte una forte somma in 
risparmi. Oltre ai nipoti in 
Australia, Guido aveva pen-
sato di lasciare una quota 
per l’asilo di Conco.

Lui che non aveva figli 
aveva pensato ai bambini 
del paese. Animo nobile e 
generoso. La somma perve-
nuta alla Parrocchia è stata 
di euro 257.759,62.

Davvero un importo no-

tevole a dimostrare la bontà 
e sensibilità di Guido e, si 
presume, delle sue sorelle 
che a lui avranno affidato i 
propri risparmi e consiglia-
to l’uso. Quindi un grazie 
anche alla Francesca e alla 
Maria. 

Ora, nonostante le tante 
difficoltà per il manteni-
mento della scuola materna, 

il futuro appare più sereno 
dal punto di vista economi-
co. Certo però che i bambini 
sono sempre meno, e questa 
è davvero una nota doloro-
sa, il segnale di un paese in 
declino.

Comunque grazie Guido, 
moltissime grazie.

Gherardo Girardi

Guido Pilati con nipoti

Consiglio Pastorale
Domenica 22 aprile 2018 durante la funzione do-

menicale, è stato ufficialmente presentato il nuovo 
Consiglio Pastorale che risulta così composto: 

Ceccon Stefania, Colpo Giada, Cortese Vida, Girardi 
Alessandro, Girardi Luca, Passuello Maurizia, Pesavento 
Massimo, Pozza Matteo, Predebon Vania, Rubbo Gianna. 
Rappresentante per la corale Rigon Sara. Riconfermato il 
comitato economico: Colpo Giampaolo, Dalle Nogare Ila-
rio e Girardi GianAndrea. 

Mentre per norma, il Parroco lo presiede, alla carica di 
VicePresidente è stato riconfermato Luca Girardi. 

Molti i nomi nuovi che insieme a qualche veterano sa-
ranno impegnati attivamente per i prossimi cinque anni.

Le elezioni si sono svolte in due tornate durante i mesi 
di febbraio e marzo; nella prima l’obiettivo è stato quello 
di dare modo ai parrocchiani di esprimere liberamente le 
proprie preferenze indicando due nominativi utili. 

Da questa consultazione ne è uscita una lunga lista di 
persone disponibili. 

I parrocchiani nella seconda consultazione hanno dato 
la loro preferenza ad uno dei nominativi della lista. I primi 
dieci nominativi più votati sono andati a costituire uffi-
cialmente il nuovo Consiglio Pastorale. 

Pratica questa non nuova: anche il Consiglio Pastorale 
uscente infatti era stato eletto secondo la stessa modalità.

4 Ciacole augura buon lavoro al Consiglio Pastorale.
V. P.

Lo svettante campanile di Conco.
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Conco-Napoli e ritorno - Settembre 2017
E’ il primo fine settimana di settembre. Un team di sole 

donne si appresta a trascorrere un fine settimana a 
Napoli. “Motore” dell’iniziativa, neanche a dirlo, “La Diana 
Passuello”. Da tempo diceva che le sarebbe piaciuto visitare 
Napoli: detto fatto.

Raduno una bella comitiva tutta al femminile e si parte: 
chi da Venezia, chi da Ber-
gamo. E’ solo una questione 
di residenza. Appuntamento 
davanti alla stazione Centra-
le di Napoli.

Al parcheggio dove noi 
che partiamo da Venezia 
abbiamo prenotato il posto 
auto troviamo un impiegato 
dell’est e ovviamente non ci 
capiamo. 

A gesti e a semplici paro-
le, alla fine sistemiamo tutto. 
Il volo è breve e dopo poco 
più di un’ora siamo a Capo-
dichino: ecco siamo a Napoli. È una giornata di sole e calda, 
proprio come piace a me che non patisco le alte temperature.

Il gruppo di Venezia giunge per primo nella città parteno-
pea, le altre caleranno nel tardo pomeriggio. Tocca quindi a 
noi pioniere trovare l’albergo e iniziare ad orientarci.

Non siamo una classe che festeggia molto, almeno 
fino ad ora. Lo dimostra il fatto che ci ritroviamo 

ogni cinque, a volte dieci anni, per una serata insieme.
Ma il 2017 è stato per noi un anno speciale….il nostro 

50° compleanno. 
Andava festeggiato, in modo altrettanto speciale! Detto 

e fatto: sabato 28 ottobre 2017 “19 spigliati giovani” sono 
partiti alla scoperta della bellissima Toscana, per trascorrere 
un fine settimana insieme. 

Il tempo è stato dalla nostra parte, ed il sole ci ha ac-
compagnato per tutto il viaggio. Abbiamo visitato la zona 
di Arezzo, con le sue magnifiche distese di uliveti e vigneti, 
che i colori d’autunno rendono ancora più spettacolari.

Toscana 1967 / 2017
Ma anche i caratteristici borghi medioevali, piccoli gioielli 

di architettura e cultura. Buona cucina e, naturalmente, ottimi 
vini. Ma, soprattutto, tanta allegria e divertimento. Questi due 
giorni sono “volati” in un clima di serenità e spensieratezza. 

Sembrava quasi fossimo abituati ad incontrarci tutte le 
settimane, quando, molti di noi, non lo faceva in realtà da 
anni! 

A conferma che le amicizie d’infanzia non svaniscono 
mai. I commenti sono stati unanimi: esperienza indimenti-
cabile che resterà per sempre un ricordo indelebile. Abbia-
mo riscoperto, perché forse ce lo eravamo un po’ dimenti-
cati, il gusto di stare assieme fra coetanei.

Spesso ci vuole molto poco per stare bene, per ritrova-
re un’amicizia, che la vita 
frenetica e le distanze non 
ci permettono spesso di 
coltivare. 

Un bellissimo traguardo, 
ma anche un nuovo punto di 
partenza. Quindi alla prossi-
ma che, promesso, non sarà 
tra dieci anni ma, molto, 
molto prima. Anche perché, 
dobbiamo ammetterlo, quei 
giorni già ci mancano un po’ !

				  
Anna Passuello

Napoli mi piace subito. Mi piace la simpatia della gente, 
il modo un po’ ironico di affrontare la quotidianità. Il detto 
dice, vedi Napoli e poi muori. Beh, noi dopo averla vistata 
siamo ancora tutte in vita, però senza alcun dubbio è una città 
che emoziona. Napoli, la città di pulcinella, di Totò il princi-
pe della risata, il teatro di Eduardo De Filippo, la pizza, il Ve-

suvio, Spaccanapoli, il caffè 
sospeso, una tradizione tale 
per cui chi lo desidera può 
lasciare pagato un caffè per 
un avventore qualsiasi, una 
gentilezza per il prossimo e 
S. Gennaro. 

A proposito di santi che 
fanno miracoli, durante una 
passeggiata della Napoli sot-
terranea la guida ci informa 
che in questa città si onorano 
parecchi santi, tra questi an-
che Santa Patrizia, la Vene-
rabile che fa trovare marito. 

Cosi, per solidarietà femminile, ci rechiamo tutte presso la 
chiesa dove è riposta la reliquia al fine di chiedere la grazia 
di un matrimonio per chi tra noi ancora ambisce a tale meta. 

Ma, o la santa si è accorta che non stavamo pregando con 
devozione o forse non ci sente più bene, sta di fatto che non 

I cinquantenni di Conco sono andati in Toscana per festeggiare il loro importante traguardo.
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Il 4 novembre 2017 con 
un gruppo di amici sia-

mo partiti per un trekking di 
20 giorni in alta quota (mt 
4300) alla volta del Mu-
stang (Nepal), arida regione 
posta ai confini con il Tibet. 

E’ una vallata aperta 
al pubblico solamente dal 
1991. Dopo 5 giorni di 
cammino arriviamo a Lo-
manthang, città murata dove 
sembrava che il tempo si 
fosse fermato. Il Mustang è 
uno dei luoghi più affasci-
nanti, intatti e meno cono-
sciuti al mondo. Durante il 
ritorno abbiamo visto val-
late, fiumi, montagne che 
descrivere la loro bellezza 
è impossibile. E’ la seconda 
volta che vado in Nepal e 
quello che mi rimane dentro 
è la semplicità di questa 
gente. Hanno sempre un 
saluto e un sorriso per tutti.

Danilo Crestani

Viaggio di Danilo

Il miglior olio della Pedemontana
Nicolò Moresco è un ragazzo di Santa Caterina di 29 

anni che da un po’ di tempo si dedica alla coltiva-
zione dell’olivo su terreni collinari nella zona di Marostica. 

Quest’anno ha ricevuto un prestigioso riconoscimento 
dal Collegio degli Agrotecnici della provincia di Vicenza 
che in collaborazione con l’associazione “Le Radici”, in-
dicono periodicamente un concorso per premiare il miglior 
olio della pedemontana che da Valdastico arriva al Trevi-
giano. Sono state ben 83 le aziende che hanno partecipato 
al concorso e Nicolò si è piazzato primo sia per l’olio ex-

ha fatto il miracolo. Non ci resta che chiedere l’intervento di 
Santa Rita, la santa delle cose impossibili! A Spaccanapoli 
sulle bancarelle tra un souvenir e l’altro dalla forma incon-
fondibile di un cornetto, fa bella mostra anche l’aria di Na-
poli in boccetta con tanto di ricarica e, al quartiere armeno, i 
presepi rapiscono per bellezza e preziosità.

Che bella Napoli, di giorno come di notte! E che buona la 
pizza. Proviamo ad avvicinarci alla pizzeria resa famosa da 
Julia Roberts ma non si riesce nemmeno ad entrare da quanta 
gente c’è. Ci informiamo invece dal nostro albergatore che ci 
invia in un posticino in cui la pizza fa resuscitare i morti. Man-
ca solo il caffè da degustare rigorosamente al Gran Caffè Gam-
brinus in piazza Plebiscito: poesia in tazzina. Non siamo salite 
al Vesuvio ma lo abbiamo ammirato per tre giorni, così come 

ci siamo fatte rapire dai quartieri eleganti e dai palazzi antichi. 
Tanto da vedere, da visitare: Il maschio angioino, il teatro 

S. Carlo, il Cristo velato nella Cappella di San Severo, Piazza 
Plebiscito, Capodimonte e tanto ancora.

Il rientro a casa è un po’ rocambolesco; l’annullamento 
del volo ci costringe a rimandare la partenza all’indomani. 
Attraversiamo l’Italia su un treno Freccia Rossa e una volta 
giunte a Mestre il viaggio non è finito: c’è ancora l’auto da 
recuperare all’aeroporto e poi fare rotta verso casa. Riuscia-
mo a mettere piede ciascuna a casa propria solo verso le 20 
non prima di aver fatto tappa a Bassano a dolce e salato per 
un meritatissimo aperitivo. Siamo letteralmente finite. L’im-
previsto ci ha distrutte ma ne è valsa la pena. 

V. P.

travergine convenzionale che bio. Gli organizzatori hanno 
pensato, per la prima volta quest’anno, di premiare anche 
le etichette e qui il Moresco si è piazzato secondo dietro ad 
un’azienda di Zugliano. 

La produzione olivicola dell’anno scorso ha avuto un 
notevole ridimensionamento per varie cause e il settore è 
entrato in crisi, ma seppur con grandi difficoltà, la qualità è 
rimasta alta e Nicolò Moresco si è dimostrato davvero mol-
to in gamba. Non possiamo che augurargli di continuare ad 
avere grandi soddisfazioni dal suo lavoro.
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Angeleto, la prima volta 
che lo vidi camminare per la via

La prima volta che lo 
vidi camminare per 

la via, pensai che avrebbe 
potuto legarsi le scarpe sen-
za chinarsi. Un uomo esile 
e basso di statura, anche 
perché la fatica e i malanni 
causati dalle intemperie ave-
vano curvato la sua schiena, 
togliendogli una spanna 
d’altezza.

Quando cammina per la 
via con le ginocchia piegate 
in avanti e la schiena ricur-
va, sembra un cinque rove-
sciato. Se piove e vedi avan-
zare un ombrello appoggiato 
sopra un cappotto scuro che 
sfiora l’asfalto, quello è lui.

A volte c’è un imperme-
abile alla tenente Colombo 
che si muove sotto l’ombrel-
lo, ma all’interno c’è sempre 
Angeleto. Tutte le sue scarpe 
hanno la parte posteriore 
schiacciata perché non ha 
dimestichezza con i lacci e 
poca pazienza nel calzarle.

Un berretto di stagione 
gli copre il capo e sul volto 
segnato dagli anni, fra trac-
ce evidenti di una rasatura 
approssimativa, ci sono due 
occhi di un colore a metà 
fra il cielo e il mare, sempre 
attenti e sorridenti.

La sua condizione non 
è certamente invidiabile 
ma egli non ha mai cercato 
la pietà del prossimo. Per 
quanto possa sembrare stra-
no non c’è essere umano 
sull’Altopiano di Asiago 
che sia più allegro di lui e 
il suo perenne buonumore è 
contagioso. Si sposta sempre 
a piedi, fin da quando era 
bambino, e col suo incede-
re deciso e cadenzato non 
può passare inosservato. Se 
qualcuno fosse distratto o 
interessato ad altro, sarebbe 
risvegliato dall’allegra risata 
di Angelo che sembra un 
inno alla gioia.

Abita in contrada Mazze 

(di Lusiana), una borgata di 
poche case nascosta dai bo-
schi, che si raggiunge a piedi 
per il sentiero, partendo da 
Campana, o girando a sini-
stra nella prima laterale che 
si trova salendo con l’auto 
verso Monte Corno.

Lo incontri sulla via ai 
primi bagliori dell’alba, 
con l’immancabile borsa di 
nylon o il sacco di juta in 
mano. Per lui la strada è un 
sentiero, e serve solo per 
camminare. Non si cura del-
le auto che lo sfiorano. 

Forse si alza così presto 
per allontanarsi dalla notte 
che gli porta il sapore della 
solitudine. Saluta tutte le 
persone che incontra per 
strada e il suo sguardo, a 
volte beffardo e irriverente, 
scruta con sospetto l’inter-
locutore di turno. Si ferma 
solo pochi attimi, il tempo 
di scambiare due parole e 
di emettere una risata che 
echeggia in tutta la borgata. 
Il suo arrivo e la sua parten-
za sono brevi come la sosta 
di una rondine sopra un filo, 
ma sufficienti a lasciare una 
folata d’allegria in un mon-
do diventato ormai troppo 
serio. Non si muove mai 
a mani vuote e mette roba 
nella borsa o nel sacco per 
non farla vedere. In autun-
no, prima dell’alba, scende 
nei boschi di castagni che si 
trovano sul versante ad ovest 
di Lusiana, nel territorio co-
munale di Lugo, e raccoglie 
i frutti prima dell’arrivo dei 
proprietari.

Anche noci, mele e pere 
fanno parte della sua mer-
canzia e lui dice sempre 
d’averle raccolte nella sua 
proprietà. Nella sua vita An-
gelo ha sempre fatto l’unica 
cosa che ha imparato da gio-
vane: lavorare la terra sua, e 
soprattutto quella degli altri.

D’inverno la gente del 

paese lo chiama a vangare 
gli orti e a pulire i giardini 
dalle sterpaglie. Lui si in-
ginocchia sul terreno e le 
sue grandi mani screpolate 
s trappano con violenza 
l’erba dalle zolle, poi raccol-
gono con cura i sassi troppo 
grossi per estrarli dalla terra, 
e infine depongono i semi e 
le piantine con dolcezza.

A vederlo prostrato ti dà 
l’idea dell’umile montanaro 
che prega la madre terra 
perché gli conceda un buon 
raccolto. In primavera lo 
incontri con la zappa sulle 
spalle, in estate con la falce 
in mano come fosse una 
valigia, e in autunno con la 
roncola per tagliare la legna.

Ha sempre dato il meglio 
di se stesso per un piatto 
di pastasciutta e un po’ di 
denaro.

Ormai ha superato la 
sessantina, zoppica visibil-
mente, ed essendo un po’ 
provato nella salute la gente 
lo chiama di rado per i lavori 
nei campi.

Probabilmente si è accor-
to che il suo fisico non è più 
quello di una volta e da un 
po’ di tempo frequenta l’am-
bulatorio medico perché gli 
fa male una gamba. 

Di solito arriva quando la 
sala d’attesa è colma di gen-
te e per un po’ rimane fuori 
in strada ad aspettare, ma poi 
si stanca ed entra col suo ba-
gaglio in mano e alla gente 
che lo guarda sorpresa dice: 

A gò male el core mi, e 
fursi me toca murire. El me 
ga ito el dotore che me toca-
rà nar Padova.

Gli altri ridono, ma non 
lo lasciano passare perché 
sanno che non ha impegni.

Per un periodo aveva la-
vorato come uomo di fatica 
e lavapiatti. Per impedire 
che le maniche della sua 
camicia si bagnassero, gli 

furono arrotolate e fermate 
all’altezza degli omeri con 
due elastici. Una settimana 
dopo, Angeleto si recò dal 
dottore perché avvertiva un 
formicolio alle braccia.

Il medico capì subito che 
si trattava di un problema di 
circolazione e, considerato 
il soggetto, non poteva certo 
consigliargli del moto. Così 
gli ordinò delle pastiglie.

Purtroppo quella terapia 
non ottenne effetto alcuno, 
nemmeno dopo esser stata 
ripetuta. Per fortuna qualcu-
no se ne accorse, e tolse gli 
elastici che si stavano incar-
nando nelle braccia di Ange-
lo. La sera lo trovi spesso nei 
ristoranti della zona dove si 
ferma a mangiare qualcosa.

I gestori gli hanno riser-
vato un posto un po’isolato, 
ma a volte non basta e devo-
no intervenire per limitare la 
sua euforia.

Angelo percepisce una 
discreta pensione, ma non 
sempre ha del denaro con sé 
e allora fa segnare il pasto 
all’oste. Poi, quando c’è 
da saldare il conto, cerca 
simpaticamente di ridurre di 
qualche unità il numero dei 
pasti. La domenica a Lusia-
na c’è il mercato e d’estate 
capita spesso di vedere, e 
soprattutto sentire, Angeleto 
con la sua borsa di nylon che 
cerca di piazzare i funghi 
raccolti sui pascoli. L’affare 
gli riesce di rado, perché 
durante il tragitto la borsa 
si scontra ripetutamente con 
le sue ginocchia; le mazze 
di tamburo trasformate in 
poltiglia biancastra non in-
vogliano i possibili clienti.

Angelo ha un debole per 
le donne e cerca di cattu-
rarne l’attenzione portando 
loro fiori e frutti di stagione. 

La natura non si è certo 
sprecata per lui, ma gli ha 
dato il piglio e l’astuzia del 
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don Giovanni e non a caso 
nasconde i suoi regali nel 
sacco capiente per poi con-
segnarli uno alla volta.

Fa in modo che ogni si-
gnora che riceve il suo dono 
pensi d’essere la preferita.

Nella sua fantasia ci sono 
scritti diversi nomi di donna 
e lui li usa a piacimento per 
chiamare quelle che incontra 
nel suo cammino; forse sono 
ricordi di qualcuna che lo 
guardò negli occhi quand’e-
ra giovane. Un altro sistema 
per accattivarsi le simpatie 
del gentil sesso è quello di 
rendersi sempre e comunque 
disponibile. Ciò gli ha pro-
curato un lavoro giornaliero 
che consiste nel portare fiori 
e ceri al cimitero del paese.

Con la merce dentro al 
sacco e una busta di fiam-
miferi familiari in tasca, si 
reca al camposanto. Le sue 
mani hanno smarrito la sen-
sibilità e prima di accendere 
un fiammifero ne spezzano 
molti, lasciandoli cadere 
accanto ai ceri sopra le tom-
be. La gente che si reca al 
cimitero vede le tracce di 
Angeleto e non può fare a 
meno di sorridere. 

Nei giorni che precedono 
il Natale raccoglie i rami di 
pungitopo e li distribuisce 
ai proprietari dei negozi di 
Lusiana. Le signore li ma-
neggiano con cautela per 
via delle spine taglienti e li 
usano per addobbare le ve-
trine. Le mani di Angelo, in-
vece, non temono i pungenti 
sempreverdi e li reggono 
con naturalezza. Il contatto 
con la terra le ha forgiate 
trasformando la pelle in un 
paio di guanti naturali che lo 
rendono immune al dolore, 
ma nello stesso tempo gli 
impediscono di legare i lacci 
degli scarponi, così quando 
cammina li pesta rischiando 
sempre d’inciampare. 

La sera, prima di rien-
trare nella sua malinconia, 
si ferma al ristorante Conca 
Verde e, fra una risata e l’al-
tra, racconta la sua giornata 

fatta di donne innamorate e 
gelose. Lino, il gestore del 
ristorante, gli chiede sempre 
se ha mangiato e qualche 
volta gli fa una pizza o gli dà 
una scodella di zuppa. Quel 
pasto caldo è il desiderio 
più grande di Angeleto che, 
quando se lo trova davanti, 
si esalta come un bambino e 
grida e ride di felicità. 

Nemmeno mangiando 
riesce a stare fermo, fra una 
battuta e una risata batte gli 
scarponi per terra. Quando si 
alza, arriva la cameriera con 
scopa e paletta, a raccogliere 
la manciata di terra rimasta 

sul pavimento. Se ha denaro 
deve cercarlo rovistando in 
tutte le tasche e, quando la 
banconota compare nelle 
sue mani scure, è ridotta 
così male che non si capisce 
bene se siano soldi o foglie 
d’albero rinsecchite.

Lino ha comprato e siste-
mato una casa vicino a quel-
la di Angelo e vi ha portato 
degli animali domestici. 

In un recinto vicino al 
ristorante tiene un cane da 
guardia. Un bell’esemplare 
di pastore tedesco femmina.

L’anno scorso la cagna 
ha partorito una mezza doz-
zina di cuccioli. Una volta 
svezzati, quattro sono stati 
regalati ad amici. Due li ha 
portati nella nuova casa in 
mezzo al bosco.

Al mattino presto, prima 

di partire, Angelo passa 
sempre a salutare i cuccioli 
che ormai sono diventati 
grandi. Da un po’ di tempo, 
al mattino, il piccolo uomo 
non scende più da solo per 
il sentiero perché i due cuc-
cioli lo accompagnano fino 
alla Conca Verde e poi si 
fermano davanti al recinto 
della madre. Il quadro sa-
rebbe molto bello, ma Lino 
non lo trova affatto diver-
tente perché deve riportare a 
casa i cuccioli ogni mattina 
ed ha dovuto costruire un 
recinto anche per loro che, 
una volta imparata la strada, 

scendevano da soli. All’o-
steria Angelo cerca sempre 
di trovare qualcuno che gli 
offra un bicchiere di vino e a 
volte finge di offrire lui per 
poi ritirarsi all’ultimo mo-
mento. Ma se qualcuno gli 
paga da bere e poi ironizza 
toccandolo nell’orgoglio, 
non dimentica e alla prima 
occasione paga il suo debito 
offrendogli da bere. 

Gli anni sono passati 

anche per lui e forse i suoi 
sono passati più in fretta per 
la fatica.

Sono rare le volte in cui 
Angelo si lascia prendere 
dalla malinconia. Una sera 
si era fermato come sempre 
all’osteria per l’ultimo bic-
chiere prima di rincasare. 
Fra una risata e l’altra disse 
di avere voglia di morire.

Nessuno ci credeva e 
qualcuno gli chiese se stava 
scherzando, ma lui rispose:

- A so stufo de stare qua 
e gò tanta voia de vedre me 
mama e me pupà - disse 
sorridendo. Angelo porta 
sempre con sé la gioia, ma 
quella sera quando uscì 
dall’osteria lasciò dietro di 
sé un alito di tristezza. Un 
personaggio che si confonde 
con l’ambiente come i narci-
si, i faggi e le pietre bianche 
delle nostre montagne.

Un uomo stanco nel fisi-
co, un calendario vivente, un 
menestrello di gioia e sem-
plicità che cerca di vivere 
intensamente le sue ultime 
stagioni. 

Ha l’anima pulita, si ac-
contenta di poco e cammina 
sempre, a volte nei boschi 
in cerca di castagne, noci e 
funghi, altre volte accanto 
alle angosce della gente che 
ha tutto, tranne la felicità. 
Si nutre di semplicità e la 
diffonde da sempre col suo 
buonumore.

La sua risata echeggia nel 
cielo di primavera come il 
garrito di una rondine, ed è 
un messaggio per dire a chi 
gli sta intorno: 

Esisto anch’io.

Renzo Cappozzo

Il vero problema dello scrivere 
non è tanto di sapere ciò che dobbiamo mettere 

nella pagina, ma ciò che da questa 
dobbiamo togliere.

Gustave Flaubert

Angeleto abita in contrada Mazze di Lusiana.
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Il sogno delle “cave di rubbio”
Dal 1° gennaio 2018 ‘LE CAVE DIPINTA E ABITA-

TA’ di Rubbio saranno chiuse. Le ragioni di questa 
mia decisione sono molteplici. Nell’autunno del 1989 ho 
iniziato a pulirle dalle immondizie e dalla vegetazione 
spontanea cresciuta in 40 anni di abbandono dopo che i 
cavatori avevano estratto massi di pietra calcarea. Da quella 
data ad oggi sono successe molte cose sia positive che ne-
gative. 

Innanzitutto non mi sarei mai aspettato un così gran nu-
mero di visitatori: sono oltre 500mila appartenenti a varie 
classi sociali ma soprattutto a molte scuole di ogni ordine e 
grado. Varie emittenti televisive sia locali che nazionali si 
sono interessate ai miei interventi e così riviste e giornali 
hanno dedicato ad essi ampi servizi. Una sorta di assalto 
predatorio dei media che hanno fatto da gran cassa renden-
doli popolari.

Ma anche il passaparola ha contribuito a farli conoscere. 
Oltre alla qualità del rapporto di comunicazione culturale 
con molte persone, ho assistito anche a gesti vandalici come 
l’abbandono delle immondizie che puntualmente ho sempre 
raccolto mantenendo pulito l’ambiente, oppure la distruzio-
ne della segnaletica indicante le Cave.

Nel piccolo locale posto all’inizio della strada in discesa, 
ho appeso manifesti, articoli di giornali e altro materiale 
informativo. Sopra un cilindro di metallo ho sempre tenuto 
a disposizione un grosso album dove i visitatori hanno fir-
mato ed espresso i loro giudizi. Ne ho raccolti circa 70 con 
migliaia di riflessioni e scritte.

Anche qui ho assistito alla sparizione di qualche album 
da parte di idioti. E potrei continuare nel dire di altri gesti di 
maleducazione e di disprezzo come il furto di un mio auto-
ritratto in legno esposto nella ‘Cava Laboratorio’ che, per 
il cambio di proprietà, ho dovuto abbandonare da qualche 
anno come sono state abbandonate ‘La Cava dell’Immagi-
nazione’ e ‘La Cava Teatro’ della quale è stata presentata 
una tesi di laurea alla facoltà di architettura e ingegneria di 
Trento. In modo spontaneo molte sono state le occasioni di 
aggregazione sociale. 

Per ben 10 anni, nel periodo estivo, si sono tenuti spetta-

coli per bambini, concorsi di fiabe poi pubblicate e presen-
tate nelle cave. E poi concerti, manifestazioni teatrali e con 
mio stupore sono state celebrate 3 messe. 

Oltre a queste attività di carattere culturale, c’è stato lo 
sfruttamento dello spazio scenografico a fini pubblicitari e 
commerciali di vari prodotti: indumenti intimi, vestiario, 
biciclette, macchine ecc. Sono state scattate migliaia di foto 
con vari strumenti tecnologici e professionisti della fotogra-
fia le hanno pubblicate su libri di varia natura. Sono apparse 
su riviste qualificate nonché su libri di storia dell’arte del 
XX secolo.

A mia insaputa sono stati allestiti siti internet da per-
sone a me sconosciute con centinaia di immagini dei miei 
interventi. Insomma una sorta di delirio mediatico dove 
ho potuto constatare lo spreco bulimico tipico del mondo 
consumistico in cui viviamo. Sono state oggetto di tesi di 
laurea presso alcune università e occasione di studio in vari 
tipi di scuole.

Ma prima di tutto ‘Il Centro Culturale di Conco’ ha 
pubblicato i cataloghi della ‘Cava Dipinta’ e della ‘Cava 
Abitata’. La comunità di Rubbio mi ha assegnato un premio 
e i proprietari delle Cave mi hanno permesso di compiere i 
miei interventi. 

Ora io mi chiedo: come mai è successo tutto questo? 
Io sono intervenuto nelle Cave per mia necessità inte-

riore spinto da un bisogno liberatorio e di rinascita senza 
pensare ai possibili applausi e riconoscimenti. Tanto è vero 
che quando ho visto le prime persone arrivare ho pensato 
andassero a raccogliere funghi o fare la normale passeggia-
ta in mezzo alla natura.

Poi è incominciata la ‘processione’ e nei primi anni ’90 
in certi pomeriggi domenicali, non solo estivi, sono venute 
tante di quelle persone che, intimorito, sono scappato via. È 
come se avessi aperto la gabbia dove sono rinchiusi i leoni 
e poi fuggiti in cerca di uno spazio di libertà.

In tanti hanno dichiarato che nella mia libertà ritrovata 
si è identificata la collettività in cerca anch’essa di uscire 
dai condizionamenti che la società ipertecnologica e con-
sumistica impone. Ma le Cave sono una sorta di mie cavità 

Cava dipinta: particolari.
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mentali da dove sono emerse energie latenti e represse pren-
dendo forme plastiche di teste umane e animali suggerite 
dalla casualità dei massi di pietra nella ‘Cava Dipinta’ o dei 
serbatoi di benzina nella ‘Cava Abitata’.

Non so se le migliaia di persone che hanno visitato le 
Cave (a centinaia delle quali ho donato cataloghi riguar-
danti le mie ricerche visive) siano veramente interessate 
all’arte e che abbiano capito le motivazioni profonde del 
mio lavoro. Penso che molte di loro siano state spinte da 
una semplice curiosità o con il pretesto di fare quattro passi.

L’importante è che abbiano visto le Cave sia pur per 
motivi diversi e sono convinto che tutte qualche domanda o 
riflessione se la sono fatta anche quando i giudizi siano stati 
negativi o strampalati.

Ho sempre pensato che l’Arte possa incidere nella re-
altà sociale per migliorarla ma non sono certo che tutte le 
mie ricerche visive che durano da ormai 55 anni e le mie 
battaglie culturali abbiano stimolato qualche cambiamento 
collettivo. 

Mi chiedo se il mio lavoro e quello di tanti altri artisti 
miei contemporanei, e no solo, abbia contribuito a cambiare 
la realtà. Certo! A parole tutti d’accordo nel voler rivedere 
i propri modelli di comportamento rispetto, per esempio, 
all’ambiente e allo spreco consumistico ma certe abitudini 
sono dure a morire. E l’arte rischia di rimanere qualcosa di 
marginale e tollerato quasi fosse un passatempo e svago. 
Sta qui, credo, il senso di impotenza e di solitudine dell’ar-
tista nella società contemporanea. 

O sta cambiando il concetto stesso di Arte in un mondo 
dove il virtuale e lo spettacolare stanno manipolando le 
menti umane? Oggi, le immagini di cui l’uomo si è sempre 
nutrito fin dal periodo delle caverne non sono forse quelle 
prodotte dalle varie tecnologie? Fotografia, cinema, televi-
sione, internet, computer, smartphone, cellulari ecc.

Da sempre, a partire dalle mie ‘Crocifissioni della mac-
china’ del 1965, ho ribadito la necessità di un lavoro dove 
le mani fossero il più prezioso strumento di ricerca visiva; 
che le tensioni provenienti dal cervello e le sue pulsioni 

potessero visualizzarsi con un lavoro fatto di energia fisica 
cioè con le mani. Quindi uno stretto legame con il cervello 
che mediante le mani rende visibile la sua realtà intrinseca.

Ma desidero tornare alle Cave e pensare ai rischi di qual-
che rovinosa caduta intervenendo nelle parti più alte con 
l’ausilio di una scala. 

Ma quando si sogna, si è motivati o semplicemente 
innamorati di qualcosa, niente ci può fermare e si arriva a 
sfidare anche la morte. Pure i visitatori e tra questi molti 
bambini, ignari della pericolosità nel muoversi tra i massi 
di pietra hanno corso dei rischi. Soprattutto i più piccoli che 
hanno vissuto la ‘Cava Dipinta’ come un parco giochi.

È stato il piacere e il benessere fisico del proprio corpo 
che si libera nello spazio aperto a far scatenare le proprie 
energie. Quel piacere che io stesso ho provato.

Ciò vuol dire che le persone vivono quotidianamente 
dentro una sorta di gabbia seppur civilizzata? È una doman-
da che riguarda la società di oggi così iper-organizzata dove 
l’eccesso di norme definite razionali soffocano e negano le 
istintualità più vitali facendo venir meno la consapevolezza 
della propria integrità psico-fisica.

Con la chiusura delle Cave termina un sogno durato 30 
anni e dopo il sogno sto rientrando a far parte della realtà 
con tutti i nuovi problemi che ciò comporta. Sto iniziando 
un nuovo periodo delle mie ricerche visive tese a scoprire 
qualcosa che è ancora latente dentro di me. 

Dopo il lavoro gratuito e disinteressato delle Cave che 
piano piano saranno ricoperte dalla vegetazione spontanea, 
ora devo fare in modo che i miei quadri, disegni e sculture 
entrino in silenzio nelle case private per far parte della vita 
delle persone. È già avvenuto in passato ma ora deve diven-
tare una scelta definitiva. 

Vedere riconosciuto e accettato il mio lavoro che entra 
nelle abitazioni delle persone vuol dire essere in comuni-
cazione con loro per sconfiggere la solitudine e l’angoscia 
dell’esserci nel mondo.

Bassano del Grappa 31/12/2017 
Toni Zarpellon

Cava abitata: particolare.
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Cronache
Rahul Gandhi presidente 
del Congresso Nazionale.

Il 16 dicembre 
2017 all’età 

di 47 anni, Rahul 
Gandhi ha iniziato 
il mandato di presi-
dente del principale 
partito d’opposi-
zione indiano. 

S e s t o  m e m -
bro della dinastia 
N e h r u - G a n d h i , 
succede nella pre-
sidenza alla madre 
S o n i a  G a n d h i 
Maino che, come 
sanno bene i nostri 
lettori, è figlia di 
Paola Predebon, 
originaria di Go-
marolo.

La notizia diffusa dal nostro quotidiano provinciale 
riporta l’episodio accaduto la notte di venerdì 29 

dicembre 2017 ai danni di don Sigfrido Crestani. 
Il parroco, la cui famiglia è originaria della Contrà Co-

sta, ha raccontato agli inquirenti quanto accaduto: in un 
primo momento don Sigfrido è stato 
svegliato verso le 5 del mattino dalla 
luce del cellulare di un uomo introdot-
tosi nella canonica presumibilmente 
per commettere un furto. 

Quest’ultimo, accortosi della pre-
senza del prete, è fuggito immediata-
mente; convinto del pericolo scampato, 
il sacerdote si è affrettato a richiudere 
tutte le porte e a bloccare alla bell’è 
meglio le imposte del bagno attraverso 
le quali il ladro si era introdotto nell’e-
dificio. 

Poco tempo dopo però, lo stesso 
uomo è rientrato nella canonica per re-
cuperare il giubbotto dimenticato nella 
concitazione dei momenti precedenti: 
don Sigfrido questa volta decide di affrontarlo e di intimar-
gli di andarsene ma il malvivente non arretra e, al contrario, 
si infuria con il sacerdote accusandolo di volergli rubare il 
portafoglio nel giubbotto, oggetto del quale il reverendo 
non si era nemmeno accorto. 

A questo punto scoppia l’aggressione: il ladro stringe il 
collo di don Sigfrido minacciando di ucciderlo ma questi 
si divincola sfuggendo dalla presa; negli istanti immedia-

A Venezia, il primo maggio 2018, è stata conferita la 
“Stella al Merito del Lavoro” al nostro concittadino 

Leopoldo Pilati. Il Prefetto, a nome del Governo, ha conse-
gnato a Leopoldo la decorazione e il relativo brevetto, alla 
presenza di numerose autorità, tra cui un rappresentante del 
Comune di Conco. La Stella al Merito del Lavoro è un’o-
norificenza che è prevista dalla Legge n. 143 del 1992. Lo 
spirito dell’onorificenza, secondo quanto indicato dall’I-
spettorato Nazionale del Lavoro, è l’omaggio e la pubblica 
testimonianza a quanti, attraverso le loro capacità, la loro 
fatica e l’ingegno hanno contribuito a migliorare e far pro-
gredire la società del lavoro oltre, naturalmente, consentire 
di celebrare il lavoro come valore fondante del nostro Pae-
se secondo i principi della Costituzione.

La “Stella” può essere conferita solamente a cittadini 
Italiani che abbiano compiuto 50 anni e che vantino al-
meno 25 anni ininterrotti di lavoro. Devono, inoltre, aver 
conseguito altri meriti professionali. Leopoldo Pilati è da 
molti anni il direttore generale della Banca San Giorgio e 
Valle Agno e quindi ha senz’altro meritato la prestigiosa 
onorificenza.

tamente successivi il prete viene raggiunto da un pugno al 
collo che lo fa cadere contro la porta d’ingresso, battendo 
violentemente la fronte. 

Al termine della breve colluttazione don Sigfrido si è 
recato da solo al pronto soccorso dell’ospedale di Vicenza 

dove, medicato con 20 punti di su-
tura, è stato individuato un leggero 
trauma cranico e una prognosi di 
dieci giorni.

Don Sigfrido ha informato le 
forze dell’ordine dicendo che l’ag-
gressore era un ragazzo pakistano, 
già noto per reati minori in zona, 
ma di cui non ricordava il nome. 

La cosa curiosa però è che, es-
sendo il giovane, come detto, già 
noto agli organi di polizia, il nome 
spunta in men che non si dica: 
peccato che il presunto criminale, 
al momento dei fatti, si trovasse 
in Inghilterra ormai da alcuni 
mesi. Altro fatto ancora privo di 

spiegazione è il ritrovamento del cellulare di don Sigfrido 
all’interno della cassetta delle lettere il giorno dopo l’ag-
gressione. 

Oltre allo sgomento generale per la violenza perpetrata 
ai danni del ‘pastore’ della comunità, questi due eventi han-
no gettato delle ombre sulla vicenda rendendola ancora più 
misteriosa e incrementando le voci in paese.

G. S.

Aggressione ai danni del parroco di Longare

Stella al merito del lavoro

Rahul Gandhi è nipote di Paola Predebon

Don Sigfrido Crestani
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Telecom e le promesse non mantenute
Nel 2009 subito dopo essere stata eletta Sindaco di 

Conco ho ricevuto numerose e pressanti richieste , 
ripetute poi negli anni successivi, per risolvere il problema 
della mancanza di segnale per la telefonia mobile nella zona 
di Val Lastaro, Galgi- Laite.

In quell’area si trovano abitazioni di residenti e molte 
seconde case (circa 500), malghe, sciovie, boschi, percorsi 
turistici. 

E’ una parte del territorio del Comune di Conco abitata e 
molto frequentata e la possibilità di poter utilizzare i telefo-
ni cellulari è indispensabile. 

Si sono verificate, negli ultimi anni, alcune situazioni 
gravi per incidenti o malori che, se fosse stato possibile 
attivare i mezzi di soccorso, avrebbero avuto esito diverso. 

Da considerare anche che non si riceve il segnale per un 
tratto di strada provinciale utilizzata quotidianamente dai 
mezzi e dal personale dell’Ulss 7 Pedemontana per i colle-
gamenti tra l’ospedale di Bassano e quello di Asiago.

L’Amministrazione Comunale si è attivata da subito per 
risolvere il problema, ha contattato varie compagnie telefo-
niche perché venisse installato un apparato che rispondesse 
alle richieste, allegando le petizioni di tutti gli interessati. 

Qualcuno non ha risposto, qualcuno ha tergiversato, alla 
fine solo la Società Telecom , sollecitata anche da funzio-
nari di sedi diverse , ha mostrato un certo interesse per la 
questione. 

È iniziata una trattativa durante la quale l’Ammini-
strazione Comunale, per favorire l’intervento ed evitare 
l’installazione di un ulteriore traliccio, ha anche proposto a 
Telecom di utilizzare, con un accordo, l’antenna di Aria- Ti-
scali già presente sul territorio in posizione idonea , rinun-
ciando al canone a fronte del beneficio pubblico. 

Nel 2013 sembrava che il progetto, predisposto da uno 
studio di Rovigo, avesse attuazione ma, una “riorganizza-
zione aziendale “ di Telecom ha bloccato tutto.

Sono continuati i contatti e le trattative per arrivare al 
risultato e, a maggio 2017 , mi veniva data la notizia che 
l’intervento era stato inserito nel Piano Lavori di Tim. 

Con grande soddisfazione ho informato gli utenti della 
zona che, finalmente, entro l’anno avrebbero potuto avere il 
sospirato servizio.

L’ufficio Tecnico comunale predisponeva nel frattempo 
tutte le autorizzazioni necessarie .

Ma… non ricevendo comunicazioni sull’avvio dei lavo-
ri, ho chiesto nuovamente chiarimenti e, lunedì 9 aprile mi 
è arrivata la seguente e.mail : “Il programma lavori appro-
vato per il 2018 non include interventi di potenziamento nel 
suo Comune”.

Rimangiato tutto. Una doccia fredda, oltre a una forte 
irritazione.L’organizzazione degli interventi e la gestione 
del bilancio di Telecom sono così variabili, difficili e com-
plessi quando si tratta di assegnare compensi milionari ai 
loro manager?

 Mi chiedo che società sia diventata Telecom, non certo 
una società che fornisce servizi ai cittadini, dal momento 
che anche per guasti di impianti privati e pubblici trascorro-
no tempi molto lunghi per la riparazione! 

Al contrario c’è invece molta sollecitudine quando si 
tratta di applicare le penalità per il ritardo nel pagamento 
delle bollette! 

Di quale affidabilità può godere Telecom in questo 
modo? 

Oppure gli Amministratori e i cittadini di un Comune di 
piccole dimensioni hanno meno importanza di altri? 

Chi legge faccia le proprie valutazioni!
Non si finisce mai di stupirsi e di arrabbiarsi, molto!

Graziella Stefani 
Sindaco di Conco

L’Amabile del Cunchele
E’ impossibile non provare una profonda amarezza 

quando si sente dire che in una contrà non vi abita 
più nessuno! Ho letto che così è toccato al Cunchele, con-
trada che noi di Gomarolo conoscevamo piuttosto bene. 

Da lì si passava quando andavamo a Santa Caterina a 
piedi percorrendo quello strodo largo e ben tenuto… 

Ricordo l’occasione della festa della Santa Patrona il 
25 novembre, con le funzioni e la sagra ; ma ricordo anche 
quando, ragazzi, andavamo alla scuola di avviamento (si 
si... allora c’era solo il “pedibus”!). 

Al Cunchele poi andavo con mia mamma dai Malaghi 
a prendere “i uvi del galo”, in primavera quando metteva a 
coare la cioca. 

I bambini del Cunchele li conoscevamo bene perché fre-
quentavano la scuola elementare a Gomarolo.

Eh, i ricordi si affollano quando si ritorna col pensiero al 
passato! (anni 50-60 del ‘900).

Spesso si vedeva passare in paese el Milio Danon, col 
so musseto cargo…Credo proprio che usasse quel mezzo di 
trasporto, oltre che per sé e la sua numerosa famiglia, anche 
come attività vera e propria.. 

Ma una figura caratteristica di quei tempi andati era la 
Amabile del Cunchele, che si dedicava alla compravendita 
e al baratto casa per casa. 

Passava dal paese una volta alla settimana per comperare 
i pachi de cordela, la treccia di paglia che la gente produ-
ceva e che lei poi rivendeva ai commercianti di Marostica. 

Dal canto suo vendeva materiale per cucito di ogni gene-
re, compresi tessuti. 

Insomma era una merceria ambulante, con un mezzo di 
trasporto altamente ecologico: le sue gambe… 

Ho detto vendeva, ma spesso ciò che si comperava po-
teva essere pagato con …i uvi! Chi a quei tempi non aveva 
qualche gallina? e qualche uovo avanzava sempre…cos’era 
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I Vecioti
Buongiorno Sig. Pezzin.
Grazie per 4 Ciacole, come sempre molto bello e interes-

sante. L’ideale leggerlo in questo periodo di Natale, in cui 
affetti, ricordi e speranze si mescolano in un unicum.

Ho letto l’articoletto sui “vecioti” mi ha colpito la fine 
dell’articolo quando cita la signora Lucia Poli che vive a 
Audincourt in Francia, nata nel 1920.

Non è così anziana, ma neppure più una giovincella, 
vista la differenza di soli due anni con i “vecioti” di Con-
co: ad Audincourt vive mia Zia Luciana Caldana, vedova 
Tranquillo Bertuzzi, assieme ai tre figli Pierette, Viviane e 
Albert. Non mi ricordo esattamente l’anno in cui è emigrata 
ma pochissimo dopo la guerra. Anche mia Zia, ultima di 
una nidiata di 6 sorelle e due fratelli, vive in casa di riposo 
ad Audincourt e ......sta studiando e preparandosi per il cen-
tenario, al quale auguro di arrivare. 

Grazie per gli auguri di Natale e per l’anno 2018: li 
ricambio sentitamente e a lei personalmente nonche ai cit-
tadini di Conco, un sereno anno 2018.

Con stima
Giovanni Fraschetto

Nell’ultimo numero di 4ciacole, venivano citati quattro 
anziani attualmente residenti a Conco nati nel 1920. 

La particolarità? Essere venuti al mondo tutti nel mese 
di febbraio a distanza di pochi giorni l’uno dall’altra. Il 
“Nani” Dalle Nogare, uno dei magnifici quattro però, non 
ha fatto in tempo a leggere il suo nome sul giornale: se ne è 
andato proprio mentre 4ciacole andava in stampa. Amma-
lato da tempo, si è spento pochi giorni prima di Natale. Con 
i suoi 97 anni è stato testimone di un secolo incredibile, dif-
ficile da definire, ricco di tutto e il contrario di tutto, dove 
niente è stato uguale a se stesso. Con l’anno nuovo un’altra 
testimone del XX secolo ha concluso il suo percorso terre-
no: la Santina. Conosciuta da tutti, questa minuta signora 
discreta e gentile, insieme al Toni Postin per decenni si è 
occupata con impegno alla “sistemazione” della chiesa. 

Un tempo si sarebbe detto che lo faceva “di fede”. Solo 
una brutta caduta, avvenuta pochi anni fa, l’aveva fermata: 
fino ad allora a nulla erano valse le raccomandazioni dei 
figli preoccupati perché non si affaticasse. Per lei occupar-
si delle tovaglie degli altari era un modo per sentirsi utile. 

V. P.

meglio che barattarlo con filo, bottoni o quant’altro!
La Mabile arrivava con passo lento, il respiro un po’ 

affannoso…d’altronde era corpulenta, ma soprattutto straca-
rica di sporte, fagotti, sacchi e spesso anche con la gaja piena! 

A me sembrava che stesse arrivando la Befana…con la 
sua faccia larga e sorridente, bonaria, il fazzoletto in testa 
legato dietro (come si usava allora). Beh, una certa differen-
za esiste tra quell’immagine e la realtà di oggi, costellata di 
centri commerciali e acquisti online! 

Quando arrivava, la Mabile veniva su pian pianino dal 
strodo de casa mia in contrà Jacomiti (ora Rizzoli), entrava 
e si sedeva un po’ a riposare, ma non si fermava per molto 
perché il giro che doveva fare era lungo e tanti i clienti. 

Mia mamma le offriva sempre qualcosa da bere e spesso 
lei desiderava on bicere de aqua…

Oltre a venderle i pachi de cordela, comperavamo spesso 
qualcosa per rammendare o cucire, pagando quasi sempre 
coi uvi. 

Quella era anche l’occasione per scambiare tra loro 
qualche notizia del circondario …nati..morti…malai…
emigrai…sposai.. 

Con molte altre figure caratteristiche, anche la Amabile 
(che bel nome!) ha segnato un modo di vivere nei nostri 
paesi in quei tempi e fino al boom economico degli anni ’60

 La povertà era ancora tanta e diffusa, è vero, ma forse 
c’era un po’ più di ricchezza nei rapporti umani!

Dedico questi semplici versi per ricordare lei e la contrà 
del Cunchele:

XE’ QUA L’AMABILE DEL CUNCHELE

La jera ‘na brava femena, un fià grossiera
e la jente de Comarolo ghe faxeva bela siera

passando casa par casa, come se la fusse la befana,
la vegneva a pìe dal Cunchele ‘na volta ala setimana

Carga de sporte, fagoti e piena anca la gaja
la toléva su i pachi de cordela pa’l comercio de la paja

e la vendeva tuta quanta la merceria
par cùxere, rapessare e far de sartoria

Spili e guxèle, spagnolete de filo
stofe e deài, astici e butuni

da baratare coi uvi frischi e buni…
par le femene ghe jera tuto el necesario

e in pì quatro ciacole so le novità del circondario
Dopo xè rivà la modernità

e anca la Mabile la se gà fermà…
le case se gà sarà , una par una,

 al Cunchele no ghe xè pì gnanca un camin che fuma

Maria Teresa Pezzin
Marone (BS) gennaio 2018

Sono stato tutta la mattina per aggiungere una 

virgola, e nel pomeriggio l'ho tolta.

Oscar Wilde

Scrivere 

è una forma sofisticata di silenzio.

Alessandro Baricco
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“Se non te fè el bravo 
ciamo Sanfermo”

Così mi ammoniva 
mia madre per far-

mi star buono. A quell’età 
mi immaginavo un perso-
naggio burbero e spiace-
vole (se mai fosse esistito), 
del quale dovevo avere 
paura e stare attento. 

Alcuni miei amici inve-
ce pensavano ad un Santo 
che poteva fermare le bi-
richinate che noi bambini 
combinavamo in contrada. 
È incredibile come certi 
modi di dire nascondano 
una realtà inimmaginabile.

Qualche tempo fa, ac-
quistai un libro sulla Prima 
Guerra d’Indipendenza; 
lette le prime pagine pen-
savo di non trovare altre 
notizie utili che già sapessi 
e stavo per riporlo nello 
scaffale, quando distratta-
mente scorsi “Conco”. 

La cosa mi incuriosì, 
perché non è frequente che 
il nostro paese venga no-
minato nei libri.

La cosa che lessi mi stu-
pì e mi diede conferma che 
quell’uomo tanto nominato 
era veramente esistito e un 
certo periodo della sua vita 
l’aveva trascorsa a Conco.

All’inizio del libro vi 
è impresso il ritratto che 
è talmente accurato da 
sembrare una fotografia 
a mezzo busto e sbiadita 
dal tempo, dove si vede un 
uomo di bell’aspetto. 

I suoi abiti sono classici 
della metà del 1800,sotto 
il pastrano, una giacca e si 
nota al collo la classica far-
falla a punta che si usava 
all’epoca, i capelli corti e 
ricci, la barba e i baffi ben 
curati. I suoi occhi sono 
penetranti e severi, ma a 
guardarli meglio ti ispirano 
fiducia e sicurezza.

Ora vi racconto la sua 
vita: Rocco Sanfermo nac-
que a Venezia il 20 giugno 

1826, suo padre, il conte 
Cesare, ispettore forestale, 
e la madre, la nobildonna 
Teresa Verati ebbero cura 
della prima educazione del 
figlio.

Nel 1845 si iscrisse a 
medicina all’Università di 
Padova, partecipò ai moti 
studenteschi contro l’Au-
stria nel febbraio del 1848, 
rimase ferito nella rivolta 
al caffè Pedrocchi, con 19 
colpi di baionetta in difesa 
di altri compagni.

Per pagarsi l’Università 
faceva ripetizioni agli altri 
studenti.

Nel 1851 si laureò in 
Medicina e Chirurgia e 
venne subito nominato 
medico a Conco dove abitò 
con la moglie Teresa Cerini 
conosciuta a Padova, ebbe-
ro quattro figli nati morti. 

Fu molto amato e stima-
to dalla popolazione, tanto 
che quando dovette abban-
donare il paese, la Deputa-
zione Comunale, usò per 
lui parole commoventi.

Così riporta il libro rife-
rendosi a lui e al paese di 

Conco: “Quei rappresen-
tanti dell’alpestre paese, 
testimoni oltreché delle 
sue cure e della sua carità 
lo proclamarono più che 
medico, padre e fratello.”

(Nel 1854 il 27 settem-
bre, quando finì la condot-
ta a Conco, il paese aveva 
3120 abitanti, tra cui 2800 
erano poveri, le strade era-
no mulattiere e il medico 
si spostava da una famiglia 
all’altra a piedi, o al dorso 
di un mulo).

Fu trasferito poi a Val-
stagna, dove curerà la po-
polazione contro il morbo 
del colera, e anche lì ebbe 
plauso e gratitudine per 
aver salvato un numero 
elevato di paesani.

Il libro continua:
“E ancora oggidì (sia-

mo nel 1880, l’anno in cui 
morì) per quei due paesi la 
sua memoria è sacra come 
quella di un benefattore.”

Morì giovane, a 54 anni, 
e prima di morire scrisse 
queste parole al suo ami-
co Luigi Gamba, preside 
dell’Istituto Tecnico di 

Padova e alla Deputazione 
Provinciale: 

“Addio Gamba. Addio 
ai colleghi, alla Giunta, 
alla Deputazione, e la mia 
grati tudine per avermi 
concesso di spendere fino 
all’ultimo momento la mia 
vita utilmente. Addio, Ad-
dio - Muoio tranquillo - Il 
vostro Rocco Sanfermo.”

 Morì l’11 gennaio del 
1880 dopo una lunga ma-
lattia e fu seppellito a Mus-
solente dove viveva con la 
sua famiglia.

Sento di avere fatto il 
mio dovere ricordando la 
storia di questo personag-
gio che ha segnato il paese 
di Conco, rinfrescando la 
sua memoria in modo po-
sitivo come sicuramente 
merita. Il mio appello va al 
Sindaco suggerendogli di 
ricordare la sua memoria, 
magari con i paesi di Mus-
solente e Valstagna.

Sono passati 192 anni 
dalla sua nascita e 138 
dalla sua morte,ma se qual-
cuno di noi ancora usa la 
parola “Sanfermo”ora ne 
conosce il motivo, ebbene, 
è veramente esistito ed è 
stato il primo medico di 
Conco. 

Un medico che prima di 
morire ringrazia per aver-
gli concesso di essere stato 
utile agli altri,credo meriti 
un nostro riconoscimento e 
un ricordo positivo.

A Padova gli è stata inti-
tolata una via.

A te Bruno chiedo (se 
deciderai di pubblicare 
l’articolo) di inviarne una 
copia al Sindaco di Musso-
lente e di Valstagna.

Un saluto a tutti.
Gianmarco Pozza 

(Ciupelo)Biglietto scritto da Rocco Sanfermo in punto di morte.
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La poesiaUna nuova sede per 
Alpini e Donatori Marina Bordignon ed il marito Bepi (fratello dell’in-

dimenticato don Italo Girardi), sono emigrati in 
Australia molti anni fa. 

Nostalgia, ricordi ed emozioni:  
Marina mette tutto sulla punta della penna e, con vena 

poetica, apre il cuore. 
Poi decide di condividere il tutto con in suoi compaesani 

e chiede a 4 Ciacole di pubblicare i suoi versi.

Sono iniziati nel mese di marzo 2018 i lavori di ab-
battimento e ricostruzione della sede degli alpini e 

donatori di Conco capoluogo. 
L’edificio, che è di proprietà comunale, era stato adibito 

in passato ad ufficio postale e a sede della Pro Loco. 
Da molti anni è nelle mani degli alpini e donatori che 

l’hanno sempre curato e tenuto in ordine, ma abbisognava 
ora di una cura sostanziale. In accordo con il Comune, che 
darà un contributo sulle spese, è stato deciso di ricostruirlo 
completamente. 

Nelle foto vediamo i primi lavori di ricostruzione dopo 
che le vecchie mura erano state demolite.

Scrivere, è dare la propria parola.

Dominique De Villepin

(scritto nel suo libro titolato: “Solo il dovere ci renderà liberi”)
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La valanga del Pusterle 
ricordata dopo 102 anni

Domenica 08/04/2018, organizzata dal locale Gruppo 
ANA nell’ambito delle celebrazioni per il Centena-

rio della Prima Guerra Mondiale, si è tenuta a Fontanelle la 
cerimonia di commemorazione dei nostri compaesani morti 
sotto alla valanga del Pusterle. 

La tragedia si consumò nella notte tra l’11 e il 12 marzo 
del 1916 quando una valanga, che secondo le fonti ufficiali 
si staccò dal Monte Verena, precipitò nella sottostante Val 
d’Assa e travolse un baraccamento dove riposavano oltre 
50 operai, causando la morte di circa 40 persone. 

Si trattava di operai “militarizzati”, ingaggiati nei paesi 
delle retrovie del fronte di guerra per liberare dalla neve 
(che si stava accumulando dopo diversi giorni di copiose 
precipitazioni) la più importante via di rifornimento e co-
municazione con il fronte delle Vezzene. 

Si trattava in teoria di un lavoro non rischioso, di durata 
limitata, che permetteva agli operai di contribuire economi-
camente agli scarni bilanci familiari. 

Essendo molti degli uomini abili impegnati nel conflitto 
nei paesi erano rimasti soprattutto ragazzi e anziani. 

Per questo motivo molti dei lavoratori assunti, e purtrop-
po anche delle vittime, erano ragazzi giovanissimi.

Alla presenza del sindaco, Prof.ssa Graziella Stefani, 
dei rappresentanti dei Gruppi ANA dei paesi limitrofi e di 
quelli delle varie Associazioni attive nel Comune, il parro-
co, don Davide Francescon, ha benedetto la corona d’alloro 
che è stata poi deposta sotto alla lapide che si trova sulla 
facciata laterale della Chiesa. 

Un particolare ringraziamento è stato rivolto dagli or-
ganizzatori a Erica e Claudio Galeazzo che per l’occasione 
hanno restaurato la lapide. 

La cerimonia è stata accompagnata dal Complesso Ban-
distico “Attilio Boscato”.

Le vittime di Conco: 

Crestani Giovanni detto Bolda, di anni 50
Crestani Bortolo di Gio Batta, di anni 15
Crestani Giovanni di Bortolo, di anni 18
Crestani Giuseppe di Bortolo, di anni 17
Crestani Cristiano di Bortolo, di anni 16
Pizzato Francesco di Giovanni, di anni 49
Pizzato Antonio fu Bortolo
Bertacco Antonio fu Daniele, di anni 37
Bertacco Daniele di Gio Batta, di anni 15
Bertacco Olinto di Matteo, di anni 19
Bertacco Gio Batta fu Daniele, di anni 47
Pezzin Gio Maria di Giuseppe, di anni 28
Poli Massimo di Francesco, di anni 17
Rodighiero Gio Batta di Sebastiano, di anni 16
Rodighiero Giuseppe di Domenico, di anni 15
Marchiori Andrea fu Emanuele, di anni 19
Ciscato Massimo di Pietro, di anni 15 

Altri 10 nomi di compaesani sono riportati sulla lapide, 
ma probabilmente questi persero la vita in altri incidenti 
analoghi.

Sandro Dalle Nogare

Fonte: La valanga del Pusterle - Damiano Lorenzon
Ed. La Compagnia del Bisachese

Il capo gruppo degli Alpini di Fontanelle legge i nomi delle vittime della valanga. Il Sindaco tiene il discorso ufficiale.
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Durante le vacanze invernali 2017/18 è stata allestita 
a Conco, nei locali dell’ex albergo Fincati, una 

mostra sulla Grande Guerra, ovvero la prima Guerra Mon-
diale, che fu così definita a motivo del coinvolgimento di 
popolazioni e nazioni di tutti i continenti. 

Il conflitto che secondo gli esperti sarebbe stato di breve 
durata, si protrasse invece per poco meno di cinque anni e 
con un bilancio in termini di perdite umane, militari e civili, 
altissimo.

65 milioni di soldati mobilitati
5 anni di conflitto
10 milioni di soldati morti
oltre 20 milioni di feriti e mutilati
La guerra iniziò nel 1914. 
L’Italia vi prese parte solo dal maggio 1915 quando di-

chiarò guerra all’impero austro-ungarico. Immediata fu la 
risposta dell’imperatore Franz Joseph che, con un manife-
sto proclamò tutto il suo sdegno:

“Il Re d’Italia mi ha dichiarato guerra! Una fellonia, di 
cui la storia non conosce uguali, è stata commessa dall’Ita-
lia nei confronti di entrambi i sui alleati […] dopo un’alle-
anza di oltre trent’anni l’Italia ci ha abbandonati nell’ora 
del pericolo e con le bandiere spiegate è passata nel campo 
dei nostri nemici..”

Parole pesanti e piene di risentimento. 
L’Italia infatti, venendo meno al patto di non intervento 

sottoscritto con la Triplice Alleanza di cui facevano parte 
Austria-Ungheria e Germania, a sorpresa si era alleata con 
la Triplice Intesa (Francia, Gran Bretagna, Russia) e il 24 
maggio 1915 aveva dichiarato guerra all’impero austro-
ungarico.

Iniziava cosi l’avventura bellica dell’Italia che vedeva 
schierate le sue truppe sulla linea dell’Isonzo, un fronte che 
comprendeva Alpi, Prealpi italiane orientali e la pianura 
veneto-frulana.

L’Altopiano di Asiago rappresentò una porzione di fron-
te, sul quale si combatterono battaglie durissime. 

Nel 1916 gli austro-ungarici scatenarono un’offensiva, 
conosciuta come “La Strafexpedition” che attraverso la 
conquista del Pasubio e degli Altipiani, puntava dritta alla 
pianura per cogliere di spalle l’esercito italiano schierato 
sull’Isonzo. Una manovra ardita che se avesse funzionato 
forse avrebbe consegnato agli austriaci la vittoria. 

Nell’ottobre del 1917 l’esercito austriaco sfondò le linee 
italiane a Caporetto: una tragedia.

Gli italiani si ritirarono fin sulla linea del Piave e sul 
Grappa dove si riorganizzarono per contrattaccare gli au-
striaci, sconfiggendoli e costringendoli all’armistizio firma-
to il 3 novembre 19181.

L’Altopiano di Asiago e le sue montagne, costituirono 
un fronte importante nel contesto geo-politico di una guerra 
fatta di aspre battaglie e perdite ingenti, tra le truppe italiane 
e quelle nemiche.

Anche Conco partecipò alla causa bellica, sacrificando 

1 Testi tratti dalla mostra di Conco, originalmente concessi dal Museo 
Storico Italiano della Guerra di Rovereto

A cent’anni dalla Grande Guerra
Allestita a Conco un’interessante mostra

alla Patria i suoi giovani. Molti riuscirono a tornare alle 
loro case profondamente provati nel corpo e nello spirito, 
tanti caddero sul campo o stremati i cosiddetti Imboscati 
d’Oltralpe2, per le privazioni nei campi di prigionia, ma di 
tanti altri non se ne seppe più nulla. 

Giovani vite mandate a morire o lasciate morire. Giova-
ni chiamati a combattere sui diversi fronti, anche su quello 
più vicino, sulle montagne tanto care a poca distanza da 
casa. Anche i ragazzini furono assoldati, come manodopera 
e successivamente come soldati regolari. 

Al tributo dei giovani, si aggiunse anche quello dei civi-
li, vittime innocenti di una guerra scellerata. Nel 1916 la si-
tuazione in altopiano costrinse la gente a lasciare le proprie 
case verso i campi profughi. Anche i conchesi si aggiunsero 
alla lunga mesta colonna.

“Sull’Altipiano non era rimasta anima viva. La popola-
zione dei Sette Comuni si riversava sulla pianura alla rin-
fusa, trascinando sui carri a buoi e sui muli, vecchi, donne, 
bambini e quel poco di masserizie che aveva potuto salvare 
dalle case affrettatamente abbandonate al nemico. 

I contadini allontanati dalla loro terra, apparivano 
come naufraghi. Nessuno di loro piangeva, ma i lori occhi 
guardavano assenti. Era il convoglio del dolore. I carri 
lenti, sembravano un accompagnamento funebre…Sul 
fronte del Carso eravamo noi gli invasori, ed erano slavi 
i contadini che avevano abbandonato le case, alla nostra 
avanzata.”3

Ma poi qualcuno fece ritorno a casa perché il pericolo 
era passato. Caterina Poli così scrisse al fratello Marco: 

“..ho pianto tanto che non puoi immaginare…sono a 
Conco tutti gli uomini che lavorano nella strada oppure che 

2 Prigionieri italiani che le autorità italiane marchiarono immeritatamente 
come infami per essere stati fatti prigionieri e che privarono degli onori 
riservati ai combattenti
3 Emilio Lussu, Un anno sull’Altipiano 

In una delle foto della mostra si possono vedere i soldati che transitano ai 
Stringari, nei pressi dell’Osteria al Tornante. Sullo sfondo si vedono le case 
di Conco.
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nel comune di Conco: il cimitero francese, cippi comme-
morativi, monumenti alla guerra e altro ancora. Completa 
la pubblicazione un percorso a piedi per quanti vorranno 
conoscere la storia dei propri luoghi al tempo dei nonni o 
bisnonni.

Un grazie per questo lavoro superbo a Giuseppe Stefani, 
Antonio Rodighiero, Fabio Predebon, Silvano Rodighiero 
e a quanti hanno collaborato alla realizzazione e all’allesti-
mento della mostra. 

Mostra che si concludeva con il pensiero di Toro Seduto, 
definito “un selvaggio nativo delle Americhe”: “Per noi 

i guerrieri non sono 
quelli che voi inten-
dete.

Il guerriero non è 
chi combatte, perché 
nessuno ha il diritto di 
prendersi la vita di un 
altro.

Il guerriero per noi 
è chi sacrifica se stesso 
per il bene degli altri.

È suo compito oc-
cuparsi degli anziani, 
degli indifesi, di chi 
non può provvedere a 
se stesso e soprattutto 
dei bambini, il futuro 
dell’umanità”.

V. P.

vogliono farsi il fieno e cosi quelli possono tendere le loro 
case, ma io non ho nessuno e quindi nessun raccolto; per 
me tutto perso anche quello dei campi il vitto per un anno, 
per tutta la mia famiglia..”4

Val Bella, Col Del Rosso, Col d’Astiago, Puffele, Galgi, 
la polveriera in contrà Trotti fatta esplodere il 24 ottobre 
1918, sono solo alcune delle località teatro di conflitti per 
la difesa del fronte, e poi, il pallone da ricognizione a Fon-
tanelle, gli ospedaletti da campo, e molto ancora è stato 
possibile conoscere grazie a questa mostra straordinaria per 
la ricchezza di particolari e informazioni.

Monumenti ai caduti a Conco, Fontanelle, Rubbio e San-
ta Caterina, testimoniano il tributo dato alla Grande Guerra 
che testimonia il coinvolgimento dei giovani alla causa. 

Questa mostra, curata con attenzione nei particolari, 
frutto di un impegno durato molto tempo ha portato alla 
realizzazione di una rassegna che è andata ben oltre alla 
semplice raccolta di foto e inediti: una splendida lezione 
di storia che ha restituito dignità e valore al tributo e al 
sacrificio di un territorio e i suoi giovani le cui vite sono 
state spezzate anzitempo; è stata anche l’occasione per far 
conoscere ai più giovani e risvegliare memorie perdute nei 
meno giovani, anche e non solo grazie ad un patrimonio 
fotografico, i siti ove, le truppe di stanza a Conco alloggia-
vano e lavoravano. 

Conseguentemente alla mostra, la Pro Loco di Conco 
ha curato la realizzazione di un pieghevole illustrativo con 
indicati i siti di maggiore interesse delle Grande Guerra, 

4 Luciano Cremonini,Una famiglia nella bufera

Nerino Bonato che abita in Via Cappellari ci ha consegna-
to questo breve racconto che sua padre Gio Maria aveva 

scritto dopo essere rientrato a casa dalla prigionia in Germania. 
Vi è descritta, in poche parole, la peregrinazione nei vari campi di 
concentramento e la durissima vita vissuta in due anni di prigio-
nia (fu liberato in aprile del ‘45, ma lo rimpatriarono solamente 
cinque mesi dopo). 

Il18-1-1943 sono partito per Conegliano per l’addestramen-
to, e lì ci rimasi fino il giorno 22-3-43. Quel giorno stesso partii 
per la Grecia, destinazione Patrasso al 24° Regg.Artiglieria.

Arrivai al 7-4-43. Il giorno 7-7-43 partii per l’isola di Zante e 
ci rimasi per 2 mesi circa, poi fui fatto prigioniero il 12-9-43 dai 
tedeschi che mi fecero lavorare assieme ai miei compagni fino 
il giorno 7-11-43.

Questo stesso giorno ci fecero partire per la Germania, prima 
però sono stato trattenuto per 15 giorni a Patrasso. Poi il giorno 
21-11-43 partii per Atene dove la vita era durissima. Il 24-11-
43 ci caricarono su un treno per il campo di concentramento di 
MEPPEN, Germania, dove arrivai il giorno 1-12-43. Dopo 3 
giorni ci trasferivano nel campo di concentramento di GHIBLI 
dove mi spogliarono nudo, mi levarono tutte le cose che avevo 
in dotazione, lasciandomi poco vestito.

Il giorno 18-12-43 mi trasferirono al Lagher ARBAIT 
(NEVE) e mi alloggiarono in un convento di suore che per 7 

Racconto la mia vita da soldato 
nella IIa guerra mondiale.

mesi lavoravo in cucina e portavo da mangiare ai prigionieri 
Russi nei cantieri di lavoro con l’autista tedesco sempre armato 
con l’arma puntata.

Un giorno arriva l’ordine di partire per GELSENKCHN in 
un campo dove scaricavo aerei distrutti, ci restai per 8 giorni, si 
stava malissimo, pochissimo mangiare, al freddo e carico di pi-
docchi e pulci. Poi mi trasferirono in un altro campo nella stessa 
città. Lì ci fecero lavorare in una raffineria dove estraevano la 
benzina dal carbone. Si dormiva nel campo di concentramento 
fuori dalla raffineria, si pativa la fame e ci facevano lavorare 
come bestie sotto i bombardamenti giorno e notte. Il 22-10-44 
fui trasferito e MENDEN un altro bruttissimo posto,lì ci faceva-
no lavorare per riparare la ferrovia per 3 mesi, si dormiva nelle 
baracche poco vestiti al freddo, pieni di fame in una branda di 
legno con poca paglia, 1 coperta, per riscaldarsi si dormiva in 3 
sulla stessa branda.

Poi ci trasferirono a BALVE dove ci misero nelle scuole ele-
mentari del paese, ci davano poco da mangiare, lavoravo tante 
ore a scaricare mattoni, ero ridotto a pesare 47 kg.

il 12-4-1945 nella notte alle ore 10 arrivarono gli americani e 
ci liberarono. Siamo stati trasportati in un’altra località chiamata 
ISERLOHN e lì ci rimasi con loro fino il 2-9-45 quando final-
mente ci rimpatriarono a casa-Gomarolo.

                           Bonato GioMaria

La locandina fatta stampare dal Comune 
e dagli organizzatori in occasione della 
mostra.
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Diamo ben volentieri notizia dei neo dottori  che Conco ha 
sfornato negli ultimi mesi. 

Lauree

I nati e i matrimoni Giorgia Merlo

Lisa Battaglin

Alice Bagnara

Francesco Bertacco

Martina Pezzin

Alice Bagnara, è figlia 
di Daniele  e di Alessandra 
Schiano ed è nipote della 
Lidia Tasca e del Battista 
Bagnara. Abita in contrà 
Brunelli.

Ha 24 anni e a luglio 
2017 si è laureata a Trento 
in Gestione Aziendale por-
tando come argomento di 
tesi: “Il futuro della logisti-
ca: i droni nella consegna 
di merce, farmaci e sangue. 
Test sperimentali e casi stu-
dio: Matternet e Zipline.” 

Duran te  i l  pe rcorso 
universitario ha sempre 
lavorato, prima nella pizze-
ria “da Maino” poi in uno 
studio commerciale (dove 
lavora tutt’ora). Da ottobre 
ha iniziato un nuovo per-
corso universitario a Verona 
nell’ambito del Marketing e 
della Comunicazione.

Giorgia Merlo, che abi-
ta in Via Cappellari, il 22 
febbraio 2018, si è laureata 
all’Università di Padova in 
Scienze e Tecnologie Ali-
mentari. Giorgia, che ha 24 
anni, è la figlia del medico 
dott. Pietro Merlo e di Vi-
viana Dalla Costa

Lo scorso 22 marzo presso l’Università degli Studi di 
Padova, Francesco Bertacco ha ottenuto la Laurea Magi-
strale in Studi Europei, specializzandosi in Politiche dell’U-
nione Europea. Si tratta di un corso di laurea rientrante 
nell’ambito delle Scienze Politiche e Diplomatiche, ma che 
approfondisce in modo particolare le dinamiche politiche, 
giuridiche, economiche e sociali del contesto europeo e 
globale.

All’esame di laurea ha discusso una tesi in diritto euro-
peo dell’ambiente, con un analisi della normativa europea 
e nazionale in materia di tutela della biodiversità ed Aree 
Protette ed un particolare approfondimento dei due Siti 
di Interesse Comunitario presenti sull’Altopiano dei Sette 
Comuni. Il relatore, professor Maurizio Malo, noto costi-
tuzionalista e docente di diritto europeo dell’ambiente, è 
considerato tra i maggiori esperti in ambito nazionale.

Francesco non è la prima volta che appare in questa ru-
brica del giornale: nel 2014, infatti, avevamo dato notizia 
che si era laureato a Padova in Scienze Politiche – Studi 
internazionali ed europei.

Con una tesi titolata “La 
febbre del pianeta, il riscal-
damento globale presentato 
agli italiani”, Martina Pez-
zin si è laureata all’Univer-
sità degli Studi di Verona, 
conseguendo il bel voto di 
110/110. Martina, che abita 
a Gomarolo, è figlia di Ket-
ty e Sandro (l’autista delle 
corriere). 

Nella sua tesi ha analiz-
zato gli articoli degli ultimi 
vent’anni del Corriere della 
Sera cercando di capire 
come i vari giornalisti han-
no cercato di presentare il 
problema dell’aumento del-
le temperature.

Lisa Battaglin, figlia di 
Ulisse e Daniela Pozza della 
Bruschetteria “Re Artù” di 
Gomarolo, ha conseguito in 
data 5 aprile 2018 la laurea 
in Economia Aziendale 
all’Università di Vicenza.

Tre nati ed un matrimonio sono stati registrati all’anagrafe 
comunale tra dicembre 2017 e maggio 2018.
Nati:
Primon Benedetta – Fontanelle
Crestani Gabriele – Fontanelle
Baù Domenico – Conco di Sopra
Matrimonio:
Veronica Pizzato con Fabio Cortese - Rubbio
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Letture consigliate

”Stoner”
J. Williams

Un uomo con la sua 
vita piatta e lenta. L’auto-
re, entrando con sguardo 
discreto, riesce a ricavarne 
una storia profonda e stra-
ziante. 

Ci mostra come anche 
l’esistenza più silenziosa 
possa avere i suoi aspetti 
appassionanti e speciali!

”Ogni storia 
è una storia d’amore”

Alessandro D’Avenia 

L’amore salva? é un 
interrogativo che si pone  
D’Avenia invitandoci a 
camminare con lui in cerca 
di risposte. 

Incont r iamo donne 
devote compagne di vita 
o avversarie... é un libro 
che comincia dalla mera-
viglia e sa poi restituirla al 
lettore!

”Il maestro” 
Fabrizio Silei
Illustratore: 

Simone Massi

Un albo illustrato per 
far conoscere ai bambi-
ni un personaggio, Don 
Lorenzo Milani, che ha 
lasciato il segno nel mon-
do della scuola italiana. 
La storia di un ragazzo 
che frequenta la scuola di 
Barbiana e impara, oltre 
a leggere, scrivere e far 
di conto, a pensare e a far 
valere i propri diritti. 

 “La grande fabbrica delle parole”
Agnès de Lestrade

Illustratrice: 
Valeria Docampo

C’è un paese dove le 
persone parlano poco. In 
questo strano paese per 
poter pronunciare le parole 
bisogna prima comprarle 
e poi inghiottirle. Un albo 
illustrato intenso ed emo-
zionante, una storia dolce 
che ci insegna il valore 
delle parole che pronun-
ciamo.

I consigli di Maury

I consigli di Eliana

Anniversari

Santa Caterina, 30 dicembre 2017: Esterina e Mario 
Cortese hanno celebrato il loro 50° anniversario di matri-
monio attorniati dai numerosi parenti. 

Il giorno 7 gennaio 2018 tutta la famiglia Magari si è 
incontrata per festeggiare i 90 anni di mamma Angelina 
Piroddi, compiuti il primo gennaio, e i 55 anni della figlia 
Assuntina. La famiglia Magari, originaria della Sardegna, 
vive da moltissimi anni a Rubbio e, come vediamo dalla 
foto i figli, le nuore, i nipoti e pronipoti hanno voluto fe-
steggiare l’amata nonna (e la zia Assuntina) con un allegro 
e ricco incontro conviviale.

Il 21 dicembre 2017 ha raggiunto il bel traguardo dei 90 
anni la sig.ra Domenica Rodighiero ved. Bonato, che abita 
in Contrà Stringari e che, tramite il figlio Nerino, ci ha fatto 
pervenire un breve racconto che il marito aveva scritto dopo 
essere tornato dalla seconda guerra mondiale, che pubbli-
chiamo a pag. 27.
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Quando busserò

Apriamo questa pagina dedicata a coloro che sono 
“andati avanti” con una notizia che riguarda da vici-

no il nostro giornale. Ad aprile è morta la moglie del nostro 
direttore responsabile Gianfranco Cavallin. 

La sig.ra Elvira Maganzini aveva compiuto da soli tre 
giorni il suo 62° compleanno. 

Anche a nome di tutti i lettori del giornale vogliamo es-
sergli vicini e dirgli che condividiamo con lui il dolore per 
la perdita di Elvira. 

Pubblichiamo una sua foto scattata, in occasione di una 
gita a Locarno, in un momento felice della vita.

Proprio quando usciva il numero scorso del giornale nel 
quale parlavamo di Giovanni Dalle Nogare, di anni 97, 
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come il più anziano del paese (era dicembre), il Nani è morto.
A gennaio sono morti: Santa Orsola Bagnara (Santina) 

di anni 93, che abitava in Contrà Brunelli e era la vedova 
del maestro Sante Schirato. Per moltissimi anni Santina ha 
svolto le funzioni di sacrestano e di aiuto ai parroci che di 
volta in volta si sono succeduti alla guida della parrocchia 
di Conco. 

Girolama Rina Bertuzzi, di anni 91 che abitava in 
Contrà Leghe, ma da qualche tempo era ricoverata in casa 
di riposo. 

Giuliano Schirato, di anni 64 di Rubbio che per alcuni 
anni ha svolto il suo lavoro di falegname in un laboratorio 
di Contrà Leghe. 

Gastone Pison che aveva 91 anni e che abitava a Bas-
sano. Molti lo ricordano a Conco perché è stato per anni il 
bidello delle scuole medie e, in quel periodo, abitava a Fon-
tanelle, dove la moglie Onelia esercitava l’attività di sarta.

A Febbraio sono morti: 
Caterina Crestani ved. di Aldo Pilati, di anni 84, che 

abitava in Via Conco di Sopra. 
Antonio Girardi (Carraro) di anni 76 che abitava in 

Contrà Brunelli. Era per tutti el Toni Bibbia e questo sua 
“menda” gli era stata affibbiata perché era famoso per affib-
biare le “mende” agli altri. Sue sono decine di “mende” di 
nostri compaesani. Si può dire che sia stato anche l’ultimo 
fabbro del paese.

A marzo sono deceduti: 
Giorgio Poli di anni 78 che abitava in Piazza San Marco 

e per il quale non si sono tenuti funerali religiosi. 
Giovanni Pietro Brunello di anni 72 che abitava a Fon-

tanelle. Per una tragica fatalità, una ventina d’anni fa, ucci-
se un operaio dell’Enel scambiandolo per un sequestratore. 

Francesco Ciscato di anni 75 che abitava in Contrà 
Ciscati. 

Leopoldo Crestani, di anni 57, che abitava in Contrà 
Brombe e che è stato seppellito nel cimitero di Pradipaldo.

Ad aprile sono morti: 

Ferruccio Dal Zotto di anni 88 che abitava a Gomarolo 
Elio Pilati di anni 95 che abitava in Via Scocca.
A dicembre è deceduta a Fara Vicentino Elsa Canalia 

che ha abitato per molti anni con la famiglia in Contrada 
Ronchi.

Da Bassano, ad aprile, è giunta notizia della morte di 
Jacqueline Morello, di anni 56, che era la moglie di Fabio 
Frigido (il figlio del Valter). Molti paesani hanno partecipa-
to alle esequie.

Sempre ad aprile è giunta notizia anche della morte di 
Giuliana Crestani, moglie di Otello Girardi (Tonai). Giu-
liana aveva 79 e viveva a Caprino Veronese.

Dalla Svizzera è giunta, a dicembre, notizia della morte 
di Giulia Ciscato. Giulia era la vedova di Armando Cresta-
ni, che per alcuni anni ricoprì la carica di Presidente della 
Pro Loco Comunale.

Nel numero scorso del giornale, per una nostra dimen-
ticanza, non abbiamo riportato la notizia della scomparsa, 
avvenuta a giugno 2017, di Cristiano Bagnara, di anni 90, 
che viveva in Australia. 

A marzo, sempre in Australia, è deceduto Michele Mas-
salongo, di anni 91 che, nel 2015, era rimasto vedovo di 
Stefania Stefani (Puncia).

Riportiamo anche le notizie dei decessi di alcuni Lusia-
nesi che per le loro attività professionali erano molto cono-
sciuti anche a Conco. 

Si tratta di Pio Pozza di anni 69, deceduto a gennaio, 
che era un imprenditore delle cave; del dott. Giuseppe 
Cappellari, di anni 75, deceduto a Marzo, che per molti 
anni ha svolto l’attività di Veterinario, ma che è stato anche 
un amministratore della Cassa Rurale di Santa Caterina; 
di Francesco Pizzato (Chechi da Velo), di anni 84, che è 
deceduto a maggio e che ha svolto l’attività di vendita di 
prodotti per l’edilizia.

Da Asiago è giunta notizia della morte dell’Ing. Attilio 
Girardi (Bepi), di anni 100, la cui famiglia era originaria 
di Fontanelle.

Uomini e pietre
Conobbi Fioravante Pizzato tramite l’amico Egidio 

Zampese, corrispondente del GDV. Egli mi parlava 
spesso di questo personaggio che gestiva delle cave di mar-
mo sulle montagne dell’altopiano dei Sette Comuni. 

Era l’inizio del terzo millennio, un periodo in cui l’estra-
zione del marmo impegnava diverse aziende vicentine nelle 
Prealpi venete. Fioravante era nato a Rubbio, una piccola 
frazione divisa a metà fra il territorio comunale di Conco e 
quello di Bassano. Abitava a San Michele, una frazione di 
Bassano del Grappa ai piedi delle montagne. Io ed Egidio 
entrammo insieme al ristorante Puffele e ci sedemmo ad un 
tavolo. 

Lui era lì tutti giorni all’ora di pranzo, e questo succede-
va da quando aveva acquistato la concessione di una cava 
di marmo in località Pozzette nel comune di Valstagna, che 
si trova a venti minuti d’auto dal ristorante ed a metà strada 
fra Campomezzavia ed il Sasso, una frazione di Asiago che 
affonda le sue radici nel greto della Valsugana. 

Egli sedeva a capo di una tavolata da dieci persone e 
la sua taglia forte balzava subito all’occhio. Con lui oltre 
a Mike, l’adorato nipote che trascorreva le vacanze estive 
lavorando in cava, c’erano altre persone. 

Notai che ci stava osservando e dopo avere scambiato 
qualche parola con Egidio allargò la mano indicando le 
sedie vuote che stavano al suo fianco. 

Quello era il suo modo spiccio d’invitarci a pranzo e lo 
rivolgeva a tante persone, a prescindere dall’abito che por-
tavano e dalla loro posizione sociale. 

Mi presentai e quando gli dissi che scrivevo libri sui per-
sonaggi pittoreschi dell’Altopiano mi rispose che ne aveva 
conosciuti tanti e mi avrebbe raccontato le loro storie. 

Era sempre vestito bene e ben curato ed anche se al 
suo tavolo pranzavano geometri, ingegneri o qualche suo 
cliente altolocato, non si faceva scrupoli nell’aggiungere ai 
commensali il meccanico che gli aveva aggiustato la mac-
china nel cantiere o il vecchio pastore, che aveva affidato il 
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gregge a qualcuno per mangiare un boccone al caldo. 
A fine pranzo egli contava i suoi ospiti ed estraeva i 

soldi e pagava il conto per tutti. Per ringraziarlo gli regalai 
uno dei libri che avevo in macchina, ma credo che nessuna 
persona che lo conosceva sia riuscita a sdebitarsi con Fio-
ravante Pizzato. Nel 2006 ci fu l’adunata nazionale degli 
alpini ad Asiago e per lui, che aveva fatto il militare nell’ar-
tiglieria da montagna, fu un festa nella festa. 

Cominciò a portarsi appresso il cappello d’Alpino qual-
che settimana prima ed i giorni dell’adunata la sua casa a San 
Michele divenne un ritrovo per tanti alpini dell’altopiano. 

C’era vino e da mangiare per tutti e bastava fare qualche 
centinaio metri a piedi per salire sul bus navetta che portava 
al centro della città. Fu proprio in quei giorni che conobbi 
sua moglie Silvana, una donna d’altri tempi che parlava 
poco, ma i suoi silenzi e la sua dedizione alla famiglia furo-
no i cardini del successo imprenditoriale del marito. 

Aveva letto qualcuno dei miei libri e le erano piaciuti. 
Me lo disse ed io feci in modo che li avesse tutti. Fioravan-
te adorava la montagna al punto che gli succedeva spesso 
d’innamorarsi di un masso che vedeva sporgere dalle pareti 
d’arenaria che costeggiano le strade dell’altopiano. 

Me ne parlava come se si trattasse di un gioiello e prima 
o poi andava prenderselo, per poi magari regalarlo, come 
nel caso di quello che si trova davanti all’ospedale di San 
Bassiano. Era l’uomo più felice del mondo quando il figlio 
Carlo gli disse che aveva deciso di sposarsi. 

Qualche giorno dopo lo incontrai al Puffele ed il suo 
umore era pessimo. A casa avevano deciso che gli serviva 
un vestito nuovo per l’occasione e avrebbe dovuto andare 
dal suo sarto personale a Schio per farsi prendere le misure. 
Lui non era d’accordo e mi disse che nel suo guardaroba ne 
aveva una mezza dozzina adatti alla cerimonia. 

Alla fine si arrese al volere dei figli ed io capii che se il 
suo sarto avesse avuto il laboratorio sul Verena o sull’Orti-
gara ci sarebbe andato di corsa senza lamentarsi. 

Diventammo amici e cominciò a raccontarmi la sua vita. 
Suo padre possedeva parecchi animali e a lui piacevano 
soprattutto i cavalli. Mi rivelò che a vent’anni litigò con 
suo padre e non gli parlò più per il resto della vita perché 
durante il periodo in cui era assente, per il servizio militare, 
aveva venduto il suo cavallo preferito. 

Tuttavia Fioravante ne seguì le orme e nel bosco del Bat-
tiston costruì una baracca per il riparo dei cavalli destinati 
allo strozzaggio del legname. 

In quel posto protetto dalla pioggia trovava riparo il 
Palauro, un malgaro che ci portava le sue bestie a pascolare 
sfidando la severità dei forestali. E non era il solo. 

Anche Gino Perli e Bruno Bocio da Stoccareddo non di-
sdegnavano quel tetto sicuro quando arrivava il temporale. I 
tre si detestavano e litigavano spesso, ma Fioravante sapeva 
come riappacificarli ed insieme alla biada per i cavalli la-
sciava dei fiaschi di vino e del pane, nascondendoli in modo 
che potessero trovarli. 

La passione per gli animali gli era rimasta nel sangue 
ed in occasione delle transumanze autunnali seguiva le 
mandrie e quando si fermavano per riposare rimaneva 
delle ore ad osservare le bestie dal finestrino del suo fuo-
ristrada. Con l’apertura delle cave la sua vita era cambiata 
radicalmente, ma la sua generosità rimase intatta e credo 
che nessuno sappia quanto marmo ha regalato quell’uomo 

dall’aspetto burbero a chi costruiva monumenti o capitelli, 
perché lui non amava vantarsi né esibirsi. 

Pranzando al suo fianco venni a sapere tante cose che 
anche i suoi figli ignoravano. I comuni di Levico e di Luser-
na decisero di costruire una piccola chiesa in onore di Santa 
Zita in Località Vezzena; chiesa ubicata a circa metà strada 
fra l’osteria Antico Termine e l’albergo Vezzena. 

Quando venne a saperlo si mise in contatto con i sindaci 
ed offrì tutto il marmo necessario per erigerla. 

Ma Fioravante era un perfezionista ed oltre al marmo 
mandò anche chi sapeva lavorarlo. 

Fu Gino Cantele, uno scalpellino di Lusiana, sopranno-
minato Basalisca, che aveva lavorato per lui fino alla pen-
sione, ad erigere la chiesa, con l’aiuto del gruppo alpini di 
Luserna. Il nuovo santuario sorgeva sulle rovine di un’altra 
chiesa, costruita in soli tre mesi, nel 1917, dagli austriaci in 
onore dell’ultima imperatrice Zita D’Austria e in memoria 
dei loro caduti della Grande Guerra. Un giorno d’estate del 
2008, di ritorno da un’escursione in cerca di funghi, mi fer-
mai al Puffele. Egli mi fece compagnia mentre mangiavo e 
mi chiese se potevo andare con lui la domenica successiva. 

Non potevo dirgli di no perché capii che poteva trattarsi 
di una cosa importante e sapevo che non me lo avrebbe 
chiesto due volte. Quella domenica c’era l’inaugurazione 
della chiesa di Santa Zita e dopo la messa solenne sarebbero 
sfilati insieme cinquanta kaiserschützen e un drappello di 
fanti italiani con le divise d’epoca. 

Fra gli ospiti della cerimonia c’erano le autorità trentine, 
un ministro della Repubblica italiana, il principe ereditario 
d’Austria arciduca Peter Carl ed altri personaggi della no-
biltà viennese., 

Durante la Messa ebbi il tempo di ammirare la bellezza 
e la solidità della costruzione e girandoci intorno trovai 
un’insegna minuscola seminascosta in cui c’era scritto il 
suo nome. Fioravante osservava tutto dall’interno della sua 
auto. Riuscii ad avvicinare il sindaco prima che si cimentas-
se nel sermone finale e gli dissi sottovoce che fra i presenti 
c’era anche lui e glielo indicai. 

Alla fine del suo discorso il primo cittadino ne scandì 
il nome forte e chiaro e tese la mano con l’indice puntato 
verso Fioravante che alzò la sua, per rispondere all’applau-
so della gente; egli portava gli occhiali da sole e nessuno si 
accorse che si era commosso come un bambino. 

Poi andai ad abitare a Padova e ci perdemmo di vista 
Lo rividi nel 2016 alla festa del sedano di Rubbio, un 

appuntamento di settembre a cui mancava di rado. Non era 
più lui. Lo vidi timido impacciato e confuso. 

Mi sembrava quasi spaventato e per prima cosa mi disse 
che gli era mancata la moglie e senza di lei si sentiva perdu-
to. Pochi avrebbero pensato una cosa del genere, ma io non 
mi meravigliai e lo esortai a farsi coraggio. 

Mi volle al suo fianco per mangiare e non potei rifiu-
tarmi anche se fuori dal capannone avevo il banchetto con 
la mia roba esposta. S’aggiunsero dei suoi parenti e lui si 
guardava intorno, versava il vino a chi aveva il bicchiere 
vuoto e nello stesso tempo cercava il cameriere per ordinar-
ne ancora. 

Cercò subito di darmi metà del suo pollo e le patate frit-
te, come faceva al Puffele e poi lo vidi sorseggiare un paio 
di volte dal suo bicchiere. Non l’avevo mai visto bere vino 
al ristorante e capii che aveva ceduto. 
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Lo incontrai un’altra volta al Puffele, e sarebbe stata 
l’ultima. Era solo e quando mi vide s’illuminò. Era invec-
chiato di vent’anni, ma lottava disperatamente per sapere 
cosa succedeva intorno a quel mondo che amava e che gli 
stava sfuggendo di mano. 

Mi parlò ancora di sua moglie, come se fosse un argo-
mento come gli altri, ma ero sicuro che per lui la perdita di 
Silvana era stata più grave del ridimensionamento del suo 
impero economico in seguito alla crisi che aveva colpito 
l’intero settore. 

Era stanco, sfiduciato, sofferente e mi parve di capire 

che l’unico suo obiettivo fosse quello di raggiungerla. 
Mi dissero che avesse deciso di trascorrere la vecchiaia 

a Villa Rosa, ma probabilmente era solo una scusa per non 
rimanere solo in quella casa dove anche il silenzio gli par-
lava di lei. Si spense all’ospedale di Asiago nei giorni che 
precedettero il Natale 2017. 

Aveva scelto di morire fra le pieghe delle sue montagne, 
come un bambino stanco, che s’addormenta fra le braccia 
della madre ed ora riposa sul colle natio che si sta rivesten-
do con i colori della primavera. 

Renzo Cappozzo

Nuove forze in campo
Nel numero precedente non siamo riusciti, e ce ne scusiamo, a pubblicare i nuovi direttivi dei Gruppi Alpini e dei 

Gruppi Donatori di Conco, Fontanelle e Rubbio. 
Lo facciamo ora ricordando che tutti i gruppi collaborano, svolgendo svariate attività di volontariato, con l’amministra-

zione comunale, le scuole, le parrocchie, la Pro Loco e le altre associazioni presenti nel territorio del comune. Oltre alle 
attività che troverete indicate, ricordiamo che i gruppi offrono alla comunità occasioni per trascorrere del tempo insieme e 
socializzare. Di seguito riportiamo le tabelle che riassumono i dati che ci sono pervenuti. 

Eliana Brunello

GRUPPO ALPINI CONCO
SEZIONE “MONTE GRAPPA” - DI BASSANO DEL GR.

Sede: via Roma, 5 Conco (al momento in ristrutturazione)
Sede temporanea: locali della parrocchia

Anno di fondazione: 1923

Numero soci tesserati 139 di cui: 
105 alpini e 34 amici degli alpini

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:
Capogruppo: 	 Colpo Giampaolo
Vice-capogruppo: 	 Poli Denis
Segretario-Tesoriere: 	 Pernechele Emanuele
Alfieri: 	 Campana Gianni
	 Crestani Romeo
Consiglieri: 	 Colpo Pietro
	 Colpo Savino
	 Peterlin Diego
Presidente revisore dei conti: 	 Colpo Mario
Revisori dei conti: 	 Pilati Carlo
	 Vanzo Alessandro
Presidente Collegio Provibiri: 	 Cortese Gabriele
Collegio Provibiri: 	 Colpo Flavio
	 Poli Lorenzo

Contatti: Tel. capogruppo 338 151 8129
e-mail: gruppo.alpini.conco@gmail.com

Attività:
•	 Partecipazione agli appuntamenti dell’ANA
•	Partecipazione alle manifestazioni organizzate da altri 

gruppi del reparto Donatori
•	Vendita colombe ADMO
•	Gestione, in comodato d’uso, della “Casa Alpina del 

Verde” Sito internet: www.casaalpinadelverde.it Tel. 
0424/700011 - Cell. 339 635 6410

GRUPPO ALPINI RUBBIO
SEZIONE “MONTE GRAPPA” - DI BASSANO DEL GR.

Sede: via Brunello, 1 Rubbio di Conco

Anno di fondazione: 1956

Numero soci tesserati: 69

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:
Capogruppo: 	 Alberti Gianni
Vice-capogruppo: 	 Cortese Giovanni
Segretario: 	 Simbula Lucio
Vice-segretario: 	 Cortese Elio
Tesoriere: 	 Magari Franco
Consigliere-alfiere: 	Cortese Vittorio
Consiglieri: 	 Cortese Damiano
 	 Cortese Raffaele 
Collaboratori: 	 Alberti Saverio
 	 Brunello Giacomo
 	 Brunello Marino
 	 Crestani Marco

Contatti: 
Tel. capogruppo: 392 805 4982
e-mail: tabarin.g@libero.it

Attività:
•	 colletta alimentare nel periodo che precede il Natale
•	 apertura della sede tutti i pomeriggi (importante punto 

di riferimento e ritrovo per soci e non)
•	 opere di volontariato locale dove richiesto
•	 vendita colombe ADMO
•	 partecipazione attiva al Ciky Day e alla marcia 

Edelweiss
•	 Festa del 6 gennaio
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REPARTO DONATORI DI SANGUE 
“MONTE GRAPPA” - GRUPPO DI CONCO

Sede: via Roma, 5 Conco
(al momento in ristrutturazione)
Sede temporanea: locali della parrocchia

Anno di fondazione: 1969

Numero soci tesserati: 220 di cui
105 donatori effettivi

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:

Capogruppo: 	 Colpo Stefano
Vice-capogruppo: Girardi Alessandro
Segretari: 	 Crestani Francesco
 	 Colpo Federica
Consiglieri: 	 Colpo Natalina
 	 Dalle Nogare Andrea
	 Golin Denis
	 Sambugaro Daniela 
Alfiere: 	 Pertile Giuseppe

Contatti: 
Tel. capo-gruppo 347 506 3528
e-mail: r.d.s.conco@gmail.com

REPARTO DONATORI DI SANGUE 
“MONTE GRAPPA” - GRUPPO DI RUBBIO

Sede: via Brunello, 1 Rubbio di Conco

Anno di fondazione: 1966

Numero soci tesserati: 85

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:

Capogruppo: 	 Schirato Thomas
Vice-capogruppo: 	Cortese Daniele
Segretaria: 	 Bertacco Barbara 
Consiglieri: 	 Alberti Francesco
 	 Cortese Claudia
 	 Cortese Maria
 	 Cortese Tiziano

Contatti: 
Tel. capogruppo 340 920 7751
e-mail: donatorisangue-rubbio@hotmail.com

GRUPPO FIDAS
FONTANELLE DI CONCO

Sede: ex scuole elementari di Tortima

Anno di fondazione: 1980

Numero soci tesserati: 88

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:

Presidente: 	 Crestani Stefano 
Vice-presidente: 	Bertacco Rinaldo 
Tesoriere: 	 Brunello Chiara 
Responsabile di gruppo per la zona: 
	 Speranza Domenico 
Consiglieri: 	 Cortese Loris
 	 Galleazzo Claudio
 	 Gozzi Stefano
 	 Minuzzo Mauro

Contatti: 
Tel. capogruppo: 338 606 7654
e-mail: fidasfontanelle@gmail.com
profilo facebook: gruppo fidas Fontanelle di Conco

Attività: 
•	 promozione donazioni di sangue
•	manutenzione aree verdi del paese
•	 collaborazione con le altre associazioni del territorio per 

varie manifestazioni culturali e sportive

GRUPPO ALPINI FONTANELLE
SEZIONE DI MAROSTICA

Sede: via G. Poli Fontanelle di Conco

Anno di fondazione: 1955

Numero soci tesserati: 58

Composizione del consiglio - triennio 2017/2019:

Capogruppo: 	 Miglioretto Graziano
Vice-capogruppo:	Zanella Alfredo 
Segretario: 	 Dinale Alberto
Alfieri: 	 Pizzato Simone
 	 Pozza Sebastiano
Consiglieri: 	 Crestani G. Battista 
 	 Marchiori Fausto
 	 Miglioretto G. Nico
 	 Pizzato Fabrizio
 	 Poli Ernesto
 	 Predebon Claudio

Contatti: 
Tel. capogruppo: 333 660 5724

Attività:
•	 Turno custodia rifugio cecchin ortigara, protezione 

civile ecc...
•	 Partecipazione con gagliardetto ai funerali dei soci 

della sezione
•	Collaborazione durante la sagra paesana e la marcia 

edelweiss
•	Manutenzione aree verdi e monumento
•	Apertura sede domenica mattina e sera con relativa 

manutenzione
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Dalla stampa specializzata abbiamo appreso di que-
sta iniziativa che vede protagonista uno dei risto-

ranti di Conco. La cosa ovviamente fa piacere e sapere che 
il Milleluci di Rubbio è tra i due soli ristoranti in provincia 
di Vicenza che sono stati segnalati dagli Chef italiani, è mo-
tivo d’orgoglio per tutti. Ecco cosa si può leggere a questo 
proposito sul relativo sito internet.

Ha preso il via ad aprile la prima edizione di TheFork 
Restaurants Awards - New Openings, dedicata alle nuove 
aperture o nuove gestioni dei ristoranti più apprezzati dai 
Top Chef italiani. Due i ristoranti vicentini selezionati dai 
grandi chef:  l’ Osteria del Guà a Bagnolo e il Ristorante 
Milleluci a Rubbio. Il progetto è concepito e curato da 
TheFork, tra le app leader nella prenotazione online dei 
ristoranti e Identità Golose, primo congresso italiano di cu-
cina e pasticceria d’autore. 
Autorevolezza, qualità e in-
novazione: queste le carat-
teristiche di una iniziativa 
dai tratti originali e inediti 
nel contesto italiano.

L’obiettivo è delineare 
un orizzonte nuovo nel 
panorama del la  cucina 
d’autore, che identifichi 
quali siano le migliori e più 
convincenti nuove aperture 
o nuove gestioni con il con-
tributo autorevole di 70 fra i 

I ristoranti imperdibili scelti 
dai top chef italiani: due quelli vicentini

più affermati protagonisti della ristorazione italiana. 
Già da oggi, sul sito www.theforkrestaurantsawards.it è 

possibile scoprire la lista dei ristoranti selezionati dai Top 
Chef, individuati da Identità Golose, che hanno espresso la 
propria preferenza indicando le nuove aperture e gestioni 
nel periodo compreso tra gennaio 2017 e marzo 2018. 

Non una competizione, dunque, ma un’iniziativa che va-
lorizza la dinamicità della ristorazione italiana e che ha dato 
origine alla prima “Top List” TheFork Restaurants Awards. 
Ognuno rivela una storia che merita di essere raccontata 
e, soprattutto, rappresenta un’esperienza gastronomica 
d’eccellenza. Da oggi e fino al 5 maggio 2018, gli utenti di 
TheFork potranno votare sul sito dell’iniziativa la propria 
insegna preferita che, oltre all’endorsement della giuria 
tecnica, otterrà così anche quello del pubblico. Il 28 maggio 

2018 saranno annunciate le 
insegne più votate in asso-
luto. Saranno considerati 
validi i voti di coloro che 
hanno effettuato una preno-
tazione attraverso TheFork 
nel periodo 1 maggio 2017 
- 1 maggio 2018. 

Ogni utente può votare 
una sola volta: in caso di 
votazioni multiple, l’ultima 
votazione effettuata con lo 
stesso indirizzo email sarà 
considerata valida.

Il Menderle è vicino al Tornate del Butiro, subito sotto 
a quella che era la casa del Marieto Marcon, posta 

esattamente a mille metri sul livello del mare ed ora trasfor-
mata in ristorante e B&B dai nuovi proprietari. 

Il Menderle è là, sotto Malga Frola, poco prima di Casa 
Fratte. Fino a poco tempo fa c’era anche una cava di marmo 
che ora è stata egregiamente sistemata e, al suo posto, son 
tornati i prati. C’è un boschetto, la strada bianca costruita 
cent’anni fa per collegare Conco ad Asiago e portare lassù 
fanti e alpini a guerreggiare, ed un bel prato quasi pianeg-
giante dal quale si può vedere Conco, Lusiana e la campa-
gna vicentina laggiù dopo le colline. 

Proprio qui, nel piccolo pianoro del Menderle, alcuni 
giovani di Sasso di Asiago hanno innalzato una ventina di 
serre per coltivare fragole.

Hanno portato luce ed acqua, hanno realizzato un im-
pianto di irrigazione goccia a goccia e hanno  piantato le 
piccole pianticelle che tra un po’ daranno i prelibati frutti.

Un’altra iniziativa degna di nota riguarda la contrada 
Mori posta tra Spelonchette e Brombe. Qui, un imprendito-
re della pianura sta realizzando una struttura per la produ-
zione di miele. Miele di montagna il gusto ci guadagna, di-

Il posto delle fragole… e non solo
rebbero i pubblicitari ed è un fatto che il miele dei millefiori 
di montagna è particolarmente apprezzato.

A queste positive notizie che valorizzano la terra e la 
montagna, aggiungiamo quella della ricerca che sta facendo 
la società piemontese Ferrero (famosa per la Nutella), che 
sta cercando terreni adatti alla coltivazione della nocciola. 
Nei nostri territori i “noselari” ci sono sempre stati ed oggi 
potrebbero diventare per qualche giovane intraprendente 
fonte di lavoro e di guadagno. La Ferrero fornisce consu-
lenza, macchinari ed aiuti per chi volesse avventurarsi in 
questo campo di attività.

Fragole, miele, nocciole e, in altra parte del giornale 
parliamo di un giovane che ha saputo diventare un bravo (e 
premiato) produttore di olio.

Il ritorno alla terra, qualche soddisfazione la potrebbe 
dare. Da qualche tempo, a Conco, si è anche costituito un 
gruppo di “Amici della terra” che sta facendo un ottimo 
lavoro di insegnamento ai giovani.

A Conco sono molti gli appezzamenti di terra abbando-
nati ed incolti. Valorizzarli e renderli produttivi è una scom-
messa che qualche giovane potrebbe affrontare. 

B. P.
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Settimana Santa. La processione del venerdì santo è 
una tradizione secolare che oggi va sempre più sce-

mando. Poca la gente in chiesa, il tempo che non è clemen-
te, la fede che vacilla. 

Salire il Viale della Rimembranza, che porta al capitello 
della Madonna, tra una litania e un canto, faceva venire il 

La croce della Costa

fiatone ai più anziani,  ma scorgere tra una casa e l’altra la 
grande croce illuminata della Costa, rendeva magica la sera 
ai più giovani. 

Quelli della Costa non hanno più la forza di costruire la 
grande croce sul pendio verso Conco. Così ci rimane una 
fotografia dei tempi andati (anni ‘80 del secolo scorso).
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